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FRANCESCO BONSIGNORI 
A CHI LEGGE. 


D I qiujl Opera ufcì una parte , fon già 
alcuni annij da' torchj di Napoli t fott- 
io il titolo S Idea della Poefìa Ale* 
manna , Or ponendola io cosi intera alla lu- 
cc, appetto con ragione che vengale fatta quel’ 
la fleffa accoglienza , eh' ebbe grandiffima quei 
non con>piuto lavoro . La tardanza della Edi- 
zione verrà largamente compenfata dalla ulte- 
rior per fedone che F Autore ha voluto procu. 
rarle i portandoli fingolarmente avijitarela Na- 
zion di cui parla. 

Non folamente fi troverà il numero delle 
traduzioni notabilmente accrefciuto nel primo 
tomo non meno che nel fecondo; ma vi fi leg- 
geranno inoltre e ragionamenti, e lettere, e 
offerv azioni , che Jòmminifi reranno l idea piU 

giufia dello flato attuale ài tutti i rami dello 
• Btl’ 



Belle Lettere prejfo gli /ilemanni. E' anche 
piaciuto air Autore di farmi parte di molte 
correzioni a quelle prime yer/toni, ch'egli fcrif 
fe nella età fua piU gioranile. ' 

Io fo che varj Scrittori italiani fono/i re- 
centemente slanciati centra al Parnafo tede- 
fio : ma fi del pari che molti Letterati dì pri- 
mo grido i efinti da capricci e da pmenzm- 
ni lo efaltano oltremodo\ e degniamo lo fil- 
mano di efiere ef aminato « e\ profindamen- 
te conofiiuto: fi che da parecchi anni e In- 
glefi e Franceji gareggiano in riportare nella 
ìor lingua i prodótti ktterarj di quefia Na- 
zione ; e che alcuni vi 'han trovato modelli fi- 
euri per I inimitazione', GP Italiani, mercè Ae 
belle fatiche di Perini^ -Zigno, Perni degli 
Antonj^ Ceppelli , Soave i Gaminer , fielli^ Pa- 
'- .^ani-Cefa avevano già come foddisfatto in par- 
ve a una lodevole curiofità: nella lettura di 
^uefi' Opera potranno foddisfarla pienamente, 
Gradite il mio impegno di ben firvìre alle 
Lettere; e vivete felki:. .\ .. 


SAG- 


Digitize 




■* V 


V • 



SAGGIO 

STORICO-CRITICO 

SULLA 

POESIA ALEMANNA. 


Digilized by Google 





* \ 


J 





DIgitized byGoogle 


Epoca L della Poefia Alemanna’. 
I Minnef anger. 


N on v’ha per avventura efercizio più atto 
a perfezionare il gallo, e ad in^andire 
ancora e a fortihear l’ immaginazione , di 
quello che nafee dal paragonare tra di lo- 
ro le ricchezze d’arti e di lettere di .differenti 
nazioni ; e del piacer che lo accompagna pochi 
altri più delicati ne conofee lo fpirito umano. 
Si potrebbe dir fenza dubbio che a quello pia- 
cere abbiano un lìngolar diritto gl’ Italiani, i qua- 
li nell’ iflituir paragoni fiffatti , ritrovano i gerirà 
letterari che la lor patria tramandò a tutti i mo- 
derni, e chiamano ad efame il vario frutto de’ 
doni fuoi. 

' Ad agevolarne l’indicato vantaggio e piacere 
inoltillimi ingegni da gran tempo affaticati fi fo- 
no , com’ è pur noto ; e lor mercè , immenfa co- 
pia è Hata trafpiantata fra noi di produzioni fo- 
prattutto poetiche di Francia e d’ Inghilterra, 
della Spagna ancora e del Portogallo parecchie; 
e chi in oltre di poelìe Ruffe, e chi fin anche 
di Lapponcll forfè con foverchia cortelìa lì è 
fatto interprete. 

Di mezzo a quello non è egli fembrato, che 
mafi fino" a quefti di lìafi dubitato fra noi fe gli 
Alemanni avellerò immaginazione? Ravvifavamo 
il lor paefe come ferace di menti infaticabili e 
Tom. I. A a pro* 



profondamenté dotte; ftudiavamo i loro ^ius*put>- 
bHciftì , ì lop critici, i lor diplomatici, i lor me- 
tafìnci: ma pel culto delle Mufe fu da noi cre- 
duto il loro ingegno a/Tolutamence profano. 

Falfe idee che ci componevamo per avventura 
come un cieco potrebbe formarfi quella de| color 
della rofa, toccandone le fpine. Chi giudicava 
tutti gli Alemanni Ornili ad alcune di quelle ma- 
chine vegetanti piantate fui portoni de’nollri ma- 
gnati; e chi s’ ingannava dalle prime fpiacevoli 
imprelTioni dc’fuoni inufitati della lor lingua; o 
fpaventavaO in certo modo dalle Joro dirpofizion^^'^ 
marziali, con cui non parca che potelTero in alesh. 
modo famigliarizzarfi le dilicate e timide Graeier. 

Né noi Italiani però lìamo (lati i foli a così fen- 
tire ; giacché un celebre Gefuita Francefe (a) diè 
già per problema, fe un Alemanno potere aver 
dello fpirito; indi l’Ab. Desfoncaines non arrofsi 
di pronunciare fu di una nazione cosi rìfpettabile 
degli fcherzi aCTai più pungenti; e il Signor Pa- 
lilfot (b) fi rifcalda ferocemente contro i tradut- 
tori e gli amici della Poefia Alemanna, la quale 
afferma egli, fenza conofcerJa, non eller oggi pun- 
to più in là di quello che era la Francefe al tem- 
po di Ronfard, di Garnier e di Jodelle. 

Ma quale forprefa per gli fpiriti cosi irragione- 
volmente prevenuti , fe dando un’ occhiata, agli an- 
nali de’ più ofcuri e barbari fecoli , fi accorgelFero 
eh’ era già 1’ Alemagna in pofiTelTo di molte poefie 
affai prima di Carlo Magno, il quale ne ordinò ung 

ver- 

« 

(a) Il P, Bouhours , il quale ha trattato poco meglio 
gl’italiani, ficGome è noto, 

(,b) V. le fue Memires LitUrairesy che vanno dopo la 
Dunciade. 
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Verfìone latina, donde rioonlati Storici Confeflano 
aver ritratto moki ajuti per le loro compilazio- 
ni ! (a) E fe trovaflero folto gl’imperatori Lota- 
rio I. ed Enrico III. parecchi autori di verfi fa- 
cri e profani , ne’ cui pochi frammenti che refta- 
no apparifce , fe non altra cofa , che l’ Arte Poe- 
tica rifedeva in una sfera infinitamente fuperiore 
a quella di tutti gli altri Itudj non meno che do’ 
coftumi d’ allora! (ij 

La forprefa crefcerà foprammodo» fe (I palli ad 
efaminare il regno di Federico Barbarofla , dopo la 
metà del fecolo XII, nel qual torno di età cominciò 
l’Alemanna Poefiaa falirein affai maggior credito, 
e ad acquiflare nobiltà e vaghezza contemporanea- 
mente appunto ai Trovadori di Provenzale diven- 
ne l’occupazione favorita dell’ imperatore flelTo, 
de’ principi, e degli altri primi {ignori della na- 
zione. Il dotto antiquario Melchiorre Golda(l,indi 
l’eruditi filmo Morhoff riportano i nomi di cinquan- 
totto delle più didintc perfone , che in quel tem- 
po , e poco dopo verfeggiarono i e fono fra effe 
alquanti Re e molte donne di ordine eminente. 
Goldafi; avea veduto e letto nella Biblioteca di 
Schobinger le opere dei poeti eh’ egli nomina ; e 
un comentator di Virgilio che medefimamente 
le feorfe , ne rimafe invaghito per modo , che osò 
dimetterle a paro con quelle de^Grcci e de’ Latini. 

Il più fano e il più giudo elogio di quede opere 
fono le immenfe fatiche, che il principe de’ critici 
Alemanni il Signor Bothmer ha intorno ad effe 
impiegato. Pieno di un’attività (Ingoiare, e di 
•• A3 tut- 

(fl) V. Gio. Aventino , Alberto Crantz , ed altri Scrit- 
tori delle cofe Germaniche. 

(p) V. Morhoff nella SttrUi della Poefia ec. 
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tutto lo zelo patriotìco e letterario ha egli potuto 
trarre dagli fcrigni , e fcuotere dalla polvere di più 
fecoli un rarilTimo MS. eh’ elìde nella Biblioteca 
del Re di Francia, copiarlo diligentillimamente, 
corredarlo di annotazioni, e donarlo al pubblico 
ftccome ha fatto , fon già parecchi anni, fotto que- 
llo titolo: Saggi dell’ antica poefia degli Svevi del 
\ XIII. Secolo tratti dalla Collezione di Manejfe (a) . 

Il MS., fecondo quello che ce ne dice il eh. 
editore , è un gran volume in foglio fcritto da due 
differenti mani, e in due colonne, ma politilTima- 
mente. Le righe non finifeono già co’ veri! : que- 
di non fono feparati l’ un dall’ altro che da un pun- 
to. £' ornato il libro di tante miniature quanti 
fono i poeti eh' egli comprende . I difegni di effe 
mancano di correzione , ma il colorito n’ è vera- 
mente fuperbo : ficcome veggiamo in limili lavori 
de' libri corali monadici del XIV. Secolo (i>) . Le 

mi- 


(a) ManelTe fu un Senatore di Zurigo verfo la fine del 
XIII. Secolo: ei raccolfe le poene Alemanne fcritte 
intorno ai fuo tempo. 

(fc) L’ arte di fiffatte miniature dicell in oggi comune- 
mente perduta . Il Traduttor di Fedro P. Trombelli 
recitò, fon già molti anni, neirillituto delle Scienze 
di Bologna una dillertazione, in cui dimodrava poterli 
facilmente rillorar quell’arte. Ei lo ha detto , ma non 
ha poi fatto nulla, per quanto io ne fappia. Pochi an- 
ni addietro, mentre io fui a vedere in Venezia la Bi- 
blioteca d* Appoltolo Zeno nel Convento del Rofario, 
il P. de Rubeis di chiariffima ricordanza mi parlò del- 
le miniature in cartapecora , che uno de’ Tuoi Reli- 
giofi lavorava prodigiofamente , e che per la vivacità 
de’ colori non cedevano punto alle antiche. Ei fe an- 
che mollrarmene alcune. Quello ritrovato merita di 
elfer noto univerfalmente, e non fo s’ egli lo fia fino 
ad ora . Io penfo che tutta la difficoltà non fia già ri- 
polla nella qualità de’ colori , ì quali abbiamo bellif- 

fimi 
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'miniatnre alludono alle rifpective ìndinazioni di 
ciafcun poeta, e fono varie ali’eflremo; pocreb* 
bono fenza dubbio fervif non ]^o a farci megiio 
conofcere molte ufanze, molti iftrumeaci, velli, 
armi ec. di que* tempi . 

L’ opera contiene le poede di eenquaranta poe- 
ti , fra le quali ve n’ ha alcune compofte di più 
di trecento ftrofè. I verfi fono rimati a coppia 
a coppia. IjC poede conddono in favole e can- 
zonette amorofe : quindi è , che gli autori di efle 
aiTunfero il nome di MinneJUnger, termine deil’an- 
tico idioma Alemanno, che corrifponde a.’ Cantori 
^ Amor* y e che (i confèrva tuttavia nel linguag- 
gio Olandefe. Il Signor Botbmer fa olTervare af- 
fai giudiziofamente , che il loro dile non ha pun- 
to di rozzo, ma eh* è anzi netto ed efactamen- 
te gramaticale . L’ argomento delle poede non era 
gran fatto capace di fublimttà ^ in cambio di que- 
lla può dird che in generale vi regna moltiuima 
naturalezza; fopratutto poi fon rivedite di una 
morale dolce e indnuante; ond’ è che tali com- 
ponimenti lungi dal fervire al libertinaggio, fono 
amicildmi della virtù, e valevano fenza dubbio 
ad ifpirarla foavemente. 

£' egli polfibile in faccia a coti antichi e co- 
si chiari monumenti d’ingegno, ohe potrebbono 
far quafi invìdia alla deda Italia, contenerd da 
un-trafporto di ammirazione? e fe la lingua de’ 
Cantori d’ Amore fode data meno fpinofa , o di- 

A 4 ciam 

' lìmi e rpiritofìllìmi : ma unicamente nel fegreto di 
, ftenderlij e con elfi l’oro in guifa che per torcere 
o ftroffinare che fi faccia la carta, il lavoro non ne 
foflfra la menoma alterazione. Il fegreto confifteva 
^ forfè In qna qualche palla defa per oafe di fotto ai 
colori . 
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ciam merio rmota) non avremmo no! avuto àa 
ein ciò che 1 padri della noftri poefìa e della no- 
ftra eloquenza raccolfero con tanto Audio dai Pro- 
venzali? Or non è.ingiuAa la noAra noncuranza 
per una lingua, in cui già A efprimevano con 
franchezza e con grazia le Mufe, quando non ave- 
vano ancora cominciato a balbettar nelle altre 
moderne ? per una forbente poetica , le cui acque 
fcorrevano colla limpidezza della natura per mez- 
zo al limacciofo inondamento di barbarie che ri- 
copria tutu Europa? 

L’antico idioma Germano, in cui fono fcritte 
le poede de’ Cantori d’ Amore , è alquanto diver- 
rò dal moderno nella fìnuAi non meno che nell’ 
ufo di molte voci. EAo è però faciliAimo ad ef- 
fere intefo, dopo un leggiero efercìzio colla nor- 
ma di poche eccezioni generali, il Signor Boih- 
mer ed altri ne hanno formato un dizionario, 
onde ajutare vie meglio i curioA . Parecchie poe- 
fie de’ Cantori d’ Amore fono Aate ripolite fecon- 
do le regole della lingua moderna; ed hanno in- 
contrato il favore della nazione per modo che 
molli valoTofì ingegni A fon dati ad imitarle in 
componimenti pubbAcati fotto il titolo di Min- 
nenlieder (a). 

Non faprei terminar meglio l’elogio di queAi 
antichi poeti, che ponendo fotto gli occhi de* 
miei lettori due piccoli faggi delle lor opere, due 
favolctte, le quali fono Aate inferite dal Lafon- 
taine dell’ Alemagna Signor Gellert nel Aio Rag<^ 
guadilo ed Efempj delle antiche Favole Alemanne^ 
e da lui commendate con un trafporto che forfè 
eccede, Ei dice che poAbno efl’e far arroAìre i 

roi- 

(^a'yCanzotù d’ Amore, delle quali.fi parlerà a fuo luogo. 


' oTgitized by Google 



9 

migliori poeti che hanno trattato gli fteffi fog- 
gctti ; ei le chiama capi d’ opera a fronte delle 
più belle favole moderne; e foftiene che faran 
lette dieci volte più volentieri quelle, che non 
quelle tutto che tedefchizzate colla più lina ele- 
ganza . Gellert autore di una femplicità impareg- 
giabile idolatrava così, non volendo, la propria 
immagine nelle poefie degli antichi Svevi. Egli è 
però fuor di dubbio, che la ingenuità, e popo- 
larità, diciam cosi, delle frali è tutta piacevolez- 
za, e che la morale è gittata con un’ amabile 
fprezzatura : e quelli pregi poflono giuilificare in 
qualche parte almeno gli encomj di Gellert. Ec- 
co intanto le due favole trafportate quali lette- 
ralmente: fono due fcheletri, perchè le grazie 
della dizione femplice non fono traducibili (a) . 

Il 

(a) Non fi precipiti la fentenza fu di quelle Favole: 
traducanfi ma fedelmente le due che Lafontaine ha 
fcritto appunto fu §Ii lleflì foggetti; fi confrontino 
colle antiche eh’ io» riporto , e poi IT giudichi. 

Se bramafle alcuno aver un’idea dell’ originale , l’abbia 
nel feguente principio della prima favola: 

£yns tages ein louwe fich erging 
In ein walde, da er fing 
Ein mufz, die woit er getòttet han. 

Sic fprach: Herr louwe lant mich gan! 

Was cren mag ein Kunig bejagen 
Ob von Ime ein Knecht wurc erslagen.? 

Des er ge^valt hat, wan er vili. 

Ili Im das ein ere? das ili nit vii. 

Was grolfer KOnheic mag das gefin, 

• Ob ein louwe'ein mufelin 
Ertftttet? der hat eren me, 

Der gelchaden mag, und nith cut we . 
Loflent ir mich, Herr, genefen! 

Ich mag uch wol nuz wefen, 

Und mag uch Keinen fchaden tun, 

Noch minder dann eia arn ein hita ec. 



io 

Il Lione, e il Topo. 

„ T tN Hone pafleggiava un giorno per un bo- 
„ ico, dove afferrò un topo, coll’ idea di 

i, dargli morte. Il topo gli diflè: Deh signor lio* 
„ ne lafciaCemi (lare: e che onore può mai pre* 
„ tendere un dall’ uccidere uno fchiavo, il qua» 

j, le è fcmpr^in fuo potere? E' quefto un ono- 
„ re per lui ? Non mi par molto . Che gran co-* 
„ raggio dimoffrerà il lione uccidendo un pove» 
„ ro topino? Ben è più gloriofo colui che può 
„ nuocere, e non nuoce. Signore lafciatemi vi» 
„ vere: io potrò forfè fervirvi a qualche cofa, 
„ ma non potrò mai farvi alcun male; meno an- 
„ cora che un pollo ad un’ aquila. Il lione de» 
„ pofe la Tua ira, e lafciò in liberta il povero 
„ topino , il quale ne godeva con tutto il cuore, 
„ e partendo dilfe al lione: io vi farò grato. 
„ Non andò gran tempo che il lione fu prefu in 
„ uria rete multo forte; avrebbe egli dato mille 
„ monete per ufcirne fuori ; ei non avea più fpe» 
„ ranza di vivere. Or mentre (lava cosi impri» 
„ gionato, pria che facelTe di venne a lui il to» 
„ po, e il CicI vi fai vi, o mio Signore, gli dif» 
„ ie; e di che vi (late voi qui lagnando? che 
„ vi è accaduto? M’hanno imprigionato per far» 
„ mi morire, rifpofe il lione al topo; e quelli 
„ a lui: non dubitate Signore, che ne ufcirete: 
„ io io vi darò ajuto affinchè viviate; giacché 
,, voi delle la vita a me. Volete altro? Ciò det» 
„ to, cominciò egli a rodere la rete, e canto 
„ Teppe operare co’ fuoi denti, che troncatali 
„ quella in due parti, ne comparve un gran bu- 
„ co . Quella cofa non difpiacque punto al lione, 
„ il quale fe n' ufei fuori bea prellamente, e 

„ com» 
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„ complimentò aflài il topo, e ringraziollo con 
„ molte carezze : E il topino a lui: io l’ho fatto 
„ ben volentieri. 

„ Penfate quale (la la forza, fé non va unita 
„ alla bontà. Colla forza dee eflere ancora la com- 
„ pahione : al fianco della' forza dee dar la virtù. 
„ li grande dee accomodarli al piccolo . Può gio* 
„ vare chi non può nuocere. 

Il Corvo e la Foìfe.' ^ 

„ r -rNa volpe che cominciava a provar la fame,' 
„ andò appiè d’ un alto albero , fopra il qua* 
le indi a poco volò un corvo (Iringendo ira il 
„ becco un formaggio eh’ egli avea rubato ad una 
„ donna. A quella vida fi rallegrò foprammodo la 
„ volpe , e prefe fubito a dire con parole melate : 
y, il Ciel vi falvi , mio caro ; io voglio elTere la vo- 
„ dra ferva , io voglio redar fempre vodra fchia* 
„ va: E ciò è ben giudo e doverofo. Voi liete 
„ nobile e così ricco d’ armonia , che nefliin altro 
„ uccello del mondo vi uguaglia. Io fon di parere 
„ che abbia a cedervi lo fparvicre non meno che 
„ il falconcello , e fin anche lo fplendor del pavo* 
„ ne. Dolce è il Tuono eh’ efee dalla vodra gola: 
„ la vodra voce rifuona altamente per tutto il bo* 
„ feo ; ed io ne ho goduto più volte . Allora il cor* 
,, vo: veramente credo anch’ io che lia cosi. E ri- 
„ pigliò la volpe : Perchè dunque , mio caro , per* 
„ chè non cantate qui un poco? Sciolfe la voce, 
„ e si fe rifuemare tutto il bofeo : ma nell’ atto di 
„> fcioglierla gli ufei di bocca il formaggio ; e la 
,, volpe non volea altro. 

„ Non fu al corvo cosi buona la lode, quanto 
„ gli farebbe dato il bialimo . Guai a chi dee co- 
„ me il corvo pagar la lode col proprio danno. 

CAP. 
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CAP. II. 

Epoca II. I Meijiersàngef . 

I Genj manfueti e gentili delle Mufe non fep- 
pero poi reggere lungamente alle rivoIu2Ìoni 
e ai torbidi atroci, che dopo la metà del XIII. 
fecolo funedavaao l’ Alemagna per le competen* 
ze all’ Impero, Cominciarono a declinare, fvani- 
rono; e il loro regno fu ufurpato da una nuova 
famiglia di poeti, i quali II diedero il pompofo 
nome di Meiftersdager , Maejlrì Cantori ; e al gar- 
bo femplice e alla leggiadria de’ Cantori d’ Amo- 
re fecero per lo più fuccedere mefchinilfimi cen- 
toni di vario genere , i quali ciò non oftante pro- 
cacciarono agli autori l’onore e il vantaggio di 
nobiliflìme dillinzioni , e d’infiniti privilegj . L’ Im- 
peratore Ottone II. ne accordò loro moltifiìmi, 
i quali furono da Maflìmiliano I. confermati ed 
accrefeiuti in una conllituzione (a) delle più ono- 
revoli che vantino. Ilei lor-féafl^ le lettere. Si glo- 
riavano quelli cancmii'di tflTere formalmente fe- 
parati da tutti gli altri poeti, e venivano riguar- 
dati veramente come un corpo a parte nell’ Impe- 
ro. Ufavano di un ceremoniale poetico-cavallere- 
feo , all’ ingrelTo d’ ogni nuovo alunno nella focie- 
tà; ponevangli in teda una ghirlanda d’alloro, 
gli prefentavano una fpada; dandogli con ciò il 
pcrmefib di portarla ìndi a poi. 

Si 

(a) De Jwnore {5* privilegiis poetarum. 


Digitized by Google 


' Si può ben credere, che gli altri poeti non fof- 
frilTero di buon grado 1’ efcludone e il difprezzo 
de’Maellri Cantori, ai quali furono contrappone 
altre truppe di poetadri; ma quelli o meno for- 
tunati, o piu inetti non giunfero a fopraffarc che 
una porzione del volgo ; e appena lafciarono ai pò? 
fieri un nome confufo delle lor fette. » . 

In quella maniera la più amabile delle arti cad- 
de avvilita in Alemagna da chi maneggiavala ; ac- 
colta intanto pur nel Tuo ellremo avvilimento eoa 
premj e con onori da* principi , e venerata dalla 
plebe , come veramente un fuoco facro ed arcano . 
Tanto è vero che la protezione e rincoraggimento 
del governo non Tempre ballano al bene delle arti 
e delle lettere ; le quali fono fiori fpontanei pron- 
ti a forgere a difpetto , per dir così , di tutti gli 
elementi ; e ollinati talvolta a Harfi rinchiuli mal- 
grado le carezze e i conforti di tutti i zehri e 
di tutte le acque. 

I Maellri Cantori continuarono a verfeggiare, 
cosi che fieflefero poi quafi fino ai tempi di Opitz; 
ma con un languore Tempre più detellabile . Quan- 
to però il lor corpo in generale crefeea alla gior- 
nata in imbecillità; altrettanto alcuni membri di 
efifo , degni di non elTerlo , prendeano qualche vigore , 
e mandavano fuori di volta in volta lampi d’ inge- 
gno. Quelli ci offrono una graduazione comun- 
que interrotta e imperfetta di tenutivi in più di 
nn genere; e con efla due punti iraportantilfimi 
nella infanzia del gallo preflb una nazione , il na- 
feente fpirito d’ iipitazione fopra i buoni modelli 
dell’antichità, e la pallìonepeF l’arte drammatica. 

£d ecco i primi germi di ella arte ne’ primi an- 
ni appunto di quella feconda epoca fpuntare in 
una Rapprefentazione delle dieci Ferrini del Fange» 

/« 
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h fatta pubblicamente dai preti di EiTénack nel 
1322, {a) la quale dee averfi in confi derazione, 
come quella eh' è anteriore a tutte le farfe facrc 
e profane degli altri popoli di Europa, toltane 
Tempre fuori 1* Italia noftra. (b) Dalla maniera con 
cui gli Scrittori delle cofe Germaniche ci parlano 
di quella rapprefen fazione potrebbe rilevarli non 
eflere già Hata la prima; e aver allora T Alemagna 
qualche famigliarità colle azioni fceniche facre ; ben- 
ché non fe ne trovi monumento alcuno, che va- 
glia a farci paflare oltre le congetture. 

• Intorno a quel tempo, o poco dopo ufei in Ale- 
magna la prima forma di fatira in un' opera in verfi 
ben voluminofa di Ugone di Trimberg, intitolata 
W CorrUre, nella quale fi pafiTano in rhrUÙ tutti i 
ceti , e fe ne sferzano i vizj con tratti fpefle vol- 
te naturali e affai jfignificanti.j *Vi fono fparfe per 
entro molte favole di. Efopo ed altre ,• per le qua-* 
li Gellert annovera quello autore fra gli antichi 
'favolilli Alemanni. 11 CemVr^ fu pubblicato a Franc- 
fort fui Meno nel 1549. Vi fi poffono offervare i 
progreffi della lingua , fe non quelli della poéfia , 
eiìì buon ufo CngoJarmente di parecchi latiniimi. 
Si vuole eh' ei conteneffe da prima alcuni fcher* 
2i, che puiigeano foverchio il clero, prefo parti- 

co- 


(a) V. Menkenio tomo II. e III. 

(è) Noi avevamo rapprefentazioni al principio deIXIII« 
. Secolo , fe non molto prima . Il Signor Cav. Planelli 
penfa che il teatro non lìa mai venuto meno in Italia; 
c che ne’ Secoli barbari vi lìa fiata una continuazio- 
ne comunque imperfettiflìma della tragedia antica. 
- Veggafi il luQ Trattato dell' Opera in Muficùy libro che 
fa tanto onore all* Italia , pieno di gufto, di eleganza» 
di principi fodi e luminofi , e di quella moderazione 
tanto rara ad aflbeiarfi ai fommi talenti • 


^$rmente. di da)!' autore , ii quale ebbe <i 
fòlfrirue dirgulli amari cosi che fu coilretto a ri- 
formare jj fuo. lavoro.; e un tale efempio refe più 
faggio qualche altro poeta, che già fì . provava* a 
fatirkzare fu quel guHo^ e determinoUo a battere 
altro fentiero. , , ^ 

. .Tanto avvenne in Freidank, contemporaneo di 
0gone, il quale da alcuni tentativi fatirici fe pru« 
dentetnente^paiTaggio, alla poeila facra, e fcriile 
la Bibbia de* Laici ^ che contiene le principali fio- 
rie deir antico e nuovo Teflamento, ridotte in ver- 
jì abbadanaa facili,. e fparfe di: rifìefììoni morali e 
crifUane. 

, E qui comincia on vuoto nella poefia Alemanna 
quali di un fecoio; perocché fino all* anno 1450 
non trovo orma di poeta , che meriti di eflere di- 
ftintpp^^Mzzo alla folla dei foliti Matflri Canto- 
ri avvolti ^enjpre più in tenebre corrifpondenti al- 
I* vilt4 di Jpr pieftiere; giacché farebbe un pro- 
fanar tr.Qppp il nome della poefia, dìfpenfandolo 
jàljc loro pjpftruofità. |Jna tal mancanza però po- 
trebbe dirli in qualche ppntp compenfata dalla ma- 
niera più vagolare c più caracteriflica che prefero 
i poeti Alemanni yerfo la metà del fecoio XV.- 
.. Giovanni RpfènhlQt fu il primo a diflinguerfi 
m ^Norimberga nei così detti Giucchi dì Carnevale ^ 
^ R?2Ìone prefe un guflo flraordinario. 
giuochi non furono da prima che una fpe- 
<^e di racconti in dialogo, i quali ia gioventù in 
^*J*chera andava recitando per le c^fe . ÌI ppmodp 
effi preflavano ad amoreggiare con libertà , e 
a. fatirizzare impunemente li fe Tempre più fai ire 
w -credito. ! migliori poeti ne profittarono; die- 
ckro più eflenfione al dialogo, ne animarono fa- 
^one j vi jutroduifero qualche forta di unità ; c 
• : a po^ 
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a poco a poco i giuochi di carnevale furono ri- 
dotti ad una forma intieramente drammatica . 

L’ emulazione apri diverfe vie, e fra quelle 
fortunatamente la migliore che mai potefle deli- 
derarG. Fu tolto di mezzo il velo che ricopriva i 
buoni modelli dell’antichità. Si cominciò a con- 
templarli, e a perfuaderfì delle loro perfezioni, fe 
non a diftìnguerle a parte a parte. Si traduflero 
in più luoghi , e G rapprefentarono tutte le com- 
medie di 'Terenzio . AddomefticatoG , benché a 
llcnto, lo fpirito degli Alemanni con fiffatte opere, 
ecco nell’anno 1497 comparire una commedia di 
Giovanni Reuchlin, la quale, malgrado parecchi e 
fommi difetti, valle a conteGare in qualche modo 
il progreiTo , tutto che lentiGimo della drammatica 
nazionale . 

Il principio del XVI fecolo confervò ed accreb- 
be alla poeGa l’indicata ombra di rinforzo. Mi Ga 
qui permelTo di lafciare per un momento il teatro; 
e fervendo all’ordine dei tempi, Gccome mi fon - 
propoGo di fare il più efattamente che mi foGe 
polTibile , parlare di un poeta epico e di due favo- 
liGi, i quali non vogliono aflblutamente eflere tra- 
feurati . 

Melchiorre Peintzing pubblicò nel 15:7 un poe- 
jna: Le gefla e i pericoli delT eroe e cav. Tewrdanck ec, 
che può riguardarG come la prima forma di epo- 
peja Alemanna : lo Gilè non n’ è molto corret- 
to , nè i verG hanno alcun grado di Guidità ; ma 
vi è per entro uno sfoggio d’ immaginazione che 
lo varia, lo anima, e lo foGiene. Tutte le paGìoni 
vi fono poeticamence perfoniGcate . Il poeta carica 
ordinariamente le Aie mafehere; ne ha però alcune 
energiche e naturali. I racconti lunghiflimi delle 
iinprefe dell’eroe, il quale é l’ imperatore Maffimi- 
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Jiano I. noa fono ftefi qùafi con altra arte, che 
con quella dell’ allegoria , che (ìgnoreggia ogni 
parte dell’ opera, incontri amorou alla moda di 
quelli delle fate, avventure romanzefche, 1 tra va- 
ganti, incredibili di pugne tra’ paladini , dimodri 
atterrati formano gli epifodi del poema. Non man- 
ca però qualche firailitudine, defcrizione, affetti 
che caratterizzano per poetico- il fondo da cui ufci- 
rono . Il piano non può dirli irregolarilfimo . L’ e- 
xoe combatte lungamente colle paflioni; infidie dì 
quelle, valor di quello; pugne lingolari tra l’amo- 
re e r onore . In fine le pamoni debellate , il valo- 
re in trionfo compiono il panegirico dell’ eroe , ed 
‘offrono una moralità, ifpirando il coraggio, la co^ 
danza, l’amor della gloria e della virtù. Tutto 
"quello non è egli qualche cofa per un primo ten- 
• tativo epico ? 

Vi è ontle effere unche più contenti in Brocardo 
VValdis, eh; Gdlert pare difpoflo a mettere alia 
teda di tutti i Maedri Cantori. Ei reca eziandio 
un faggio delle fue favole, nelle quali la prolidìtà 
e una foverchia negligenza di dUe non badano a 
toglier loro la lode di chi fa Icorgere entro quelle 
dove lo fchietto linguaggio della natura, e dove 
qualche grazia quali furtiva . 

* Gli deiB difetti come gli deflì pregi s’ incontra- 
no in un’opera di Alkmars, la quale ha per titolo 
Reìnecke , pubblicata nel 15*2, e accolta dall’ 
Alemagna con un favore draordinario , ridampa- 
ca poi con una verflon francefe nel 1566, e da al- 
cuni tenuta in conto anche oggigiorno . Non è che 
‘una doria tutta giocofa, e femplice, in cui "fauto- 
re delinca un quadro de’codumi del fuo fecolo; e 
ne cadiga gli abufi con un flagello che fembra di 
rofe, ed è tutto fpine, tanto più acute quanto rac- 
.^Tom. L- B DO 
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no apparenti. Era egli della BaflTa Saflonia, ed ht 
fcricto nej dialetto del Aio paefe . 

Ritornando alla poefìa drammatica, io la trovo 
arricchita dì una traduzione dell’ Julularia di Piaa< 
to imprefla in Magdeburgo nel >535, e l’anno ap> 
preflb di una tragedia facra fuperiore infinitamen- 
te a quanto era Rato fcritto fino a quel tempo. 
L’orìgine di una tale fìiperioritii dee eflere ravvi- 
fata nello Rudio progrefilvo dei Greci e Latini, fe- 
condo il ^Ro dei quali é manierata la CaJlaSufan- 
na imprefla la prima volta in Zwickav nel 1536, 
e riprodotta nel iJ 44 . L’autore di queRa tragedia 
è Paolo Rebhun Curato di Oelsnitz. £i Teppe rin- 
vigorire l’azione con un interefle nobile, e rifolu- 
to ; laddove tutti i pezzi drammatici 'de’ Tuoi coii- 
temporanei reRavano illanguiditi foprammodo da . 
eterne dicerie intermedie : introdufle i cori model- * 
lati alla greca ; ed applicò a queRi , come anche 
alle Arene , differenti metri ; a un dippreflb come ' 
hanno poi fatto i tragici Inglefl. Fu anche il pri- 
mo che ofaffe por mente alle lunghe e alle brevi ; 
giacché fino a lui fi era verfeggiato col folo nume- 
ro delle fillabe. 1 duoi vizj confìRono principal- 
mente nell’ affettazione delle fentenze, nel dialo- 
gifmo, il quale, non è vivo e dìlinvolto abbaRanza 
nelle forme , nei paflaggi ec. 

La tragedia di Rebhun fu ammirata , ma non eb- 
be feguacì . I torbidi , e le guerre deplorabili di re- 
ligione furfero ad ingombrar- tutto,* e fi pensò ad 
altro che a ben poetare . l'utte le altre tragedie e 
commedie , delle quali ufei ìncredibil copia al prin- 
cipio del iecolo , e con effe i foliti Giuochi di Car- 
nevale che prefero Tempre maggior voga, e fi pro- 
pagarono fotto varj alpetti , e fotto varj nomi co- 
me di Giuochi piacevoli f Giuochi buffi fono prò- 

. dtt- 
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dazioni popolari ; afcune rVle qaiH brillano per po- 
che bellezze di fchcrzi e ailufioni nazionali , e altre 
per qualche dubia fcintilla d’ imitazione di q^ualche 
buon modello . 

Ma le poche bellezze, le dubbie^cintille, tutta 
t’involò dalla drammatica Alemanna, e diè luo^o 
per qualche tempo alle più enormi moftruolìtà 
che fieno mai non dirò comparfe fu i teatri, ma 
ufcite da cervello umano. Crefciute a difmifura 
Je indicate guerre di religione occafionarono que- 
(ta crifi: il partito de’ Luterani fi volfe al tea- 
tro, onde vie meglio fortificarli, e flrappar voti 
e acclamazioni dal popolov 1 foli titoli di quelle 
rapprefentazioni fono una quintelTenza di quanta 

S ofibno trovare di più baffo e di più flravagante 
i goffaggine e l’ infolenza: fe ne argomenti l’ in- 
* dole delle opere. 

Gioirà paffar di volo fopra (iffatti orrori, che 
fono la maggior vergogna dello fpirito umano ; 
e ricrearli nella confiderazione di un amabile in 
gegno , il quale può dirli con .verità il prìncipe 
di quella epoca. E' quelli Hanns ollia Giovanni 
Sachs femplice culzolajo di Norimberga. Si era 
già cominciato fin dall’anno 1518 a ranprcfen* 
tare più d’ uno de’ fuoi Giuochi di carnevale , 
dei quali ei ne fcrilfe in tutto felTantacinque . 
Selfantafei commedie, e cinquantanove tragedie 
ufcirono apprelTo. da quella vena inefiulla lino 
al 1667. Chi vorrebb’ effere cosi indifcreto per 
pretendere che quello immenfo magazzino di pro- 
duzioni non altro conteneffe. che bellezze , erre 

S razie, che arte di colpi teatrali,, e di conir . l 
i pallìoni? Alcuni di quelli pregi però non m.n 
cano a Sachs, nuotano eflì entro un mare di ^ vi> 
faggini e di trivialità , la più gran’ parte c .;e 
B a q- 
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quali può rlguardard meno nata dalle difpofìzioni 
d’ ingegno del po.;ta, che dal gufto della fua età, 
verfo il quale veniva egli (Irafcinato infenfibil- 
mence da quanto gli era d’intorno. Ma il poeta’ 
calzolajo non farebbe ftato in quello fecole 1 ’ Ari- 
ftofane e l’ Euripide della fua patria? («) Mol- 
tiflima imiuzione de’ Greci e de’ Latini fl rav- 
, vifa altresì nelle fue opere; e farà fempre difS- 
ciliflimo a comprenderli come fenza intendere le 
lingue degli antichi, abbia egli potuto mettere a 
contribuzione tanti dei lor prodotti non ancora 
trappiantati nell’ idioma Alemanno. Il carattere 
proprio di Sachs è un’ aria originale di natura- 
lezza nei penlìeri non meno che nelle efprellìoni. 
Tutte le fue opere formano cinque volumi in fo- 
glio; e vengono tuttora ammirate da quei mo- 
derni critici e poeti della nazione, che non lì 
lafciano ributtare dalla ruvidezza della feorza, che 
ne indagano la midolla, e che conofeono come 
Virgilio fapea farfi di Ennio un teforo . Alcuno 
fra elTi ha pure pigliato piacere nell’ analizzarle 
a comune vantaggio. Il Ch. Wieland ha fentto 
la vita di Sachs , e l’ ha recentemente inferita nel 
fuo iVJercurio Alemanno . 

Chiuderò quella epoca nominando una buona 
traduzione della Ifigenia in Aulide di Euripide pub- 
blicata nel 1584: e si godo avvicinarmi ad Opitz 
con qualche cofa che richiami la mente a quelle 
prime e pure fonti, dalle quali egli trafle la mi- 
glior parte del bello llile che gli ha fatto onore. 

CAP. 

■ fa) Fontenelle dice graziofamente in altro propolìtot 
Tout le qu'auroit pu /aire Anhimede dans l'enfance da 
mende , au'oit éié d'm'evter la charmi : Archimede pia- 
ci dans un aia, e /tede briile Ics vaifieoux da Romains 
avec dts miroirs ec. 
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CAP. III. 

Epoca III. Opìiz. 

L ’ Italia era già da tre fecoli maravigliofa die* 
tatrice delle lettere , e gloriavafi di tutti i 
Tuoi capi d’opera; la Francia vedea da qualche 
anno rabbellirfi nel fuo feno le Mufe per le mani 
di Malherbc accuratiflimo imitatore de’ no(lri,e 
r Inghilterra uvea fatto applaufo non fenza ragio* 
ne ai primi pompofi abbozzi di Spencer, e pof- 
fedeva il fuo favorito Shakefpear , quando la Foe- 
fia Alemanna giacca ancora in difordine ed in lan< 
guore. Vantava effa molti ing^ni, e molti imi- 
tatori degli antichi, come il è ollervato; ma quelli 
per lo più incapaci di fottoporre l’entufìafmo al 
giogo della ragione, e quelli timidi e vacillanti 
per mezzo alla turba degl’infulfi peetallri, e de- 
boli rinnovatori foltanto di alcune parti dcll’edi- • 
fìzio ; di cui facea d’ uopo llabilire i fondamenti , 
per potergli poi dare un afpetto vago veramente 
e llmmetrico. Sì, l’arte mancava affatto di con- 
fidenza : era necelTario flfl'are dabilmente le leggi 
dello dile e dell’ armonia, raddolcire e nobilitare 
. una infinità di efpreffioni; e fopra tutto promo- 
vere efficacemente, e perfezionare più cogli efem- 
pj che non co’ precetti l’efercizio di contem- 
plare il bello, e i mezzi non meno d’ingentilire 
il tatto fopra gli oggetti fatti già famigliari : in 
una parola fpargere il vero gudo, c farlo didin- 
guere radicalmente dal falfo. Quale rivoluzione!, 

B 3 Or 
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Or s’egli è vero che un valente fcultore trovi 
affai più difficile il lavoro di un marmo già ab- 
bozzalo, che non quello di un informe, Opitz 
come riformatore d^lia Foefia Alemanna n’ è be- 
nemerito egualmente, e forfè più che fe ne ,foffe 
flato creatore. Che vigor di fpirito non li richie- 
dea, perché un fol uomo poteffe farfi contro al 
gufilo di tutti i fuoi contemporanei! Che fior d’in- 
gegno per faper toccare con novità le corde di un 
ifiromento fatto già in gran parte fordoed ingrato! 

• Martino Opitz di Boberfeld nacque in Buntzlau 
nella Slefia Tanno 1597. 1 fuoi rapidi progrefli 
nelle belle lettere furono accompagnati dallo ftu- 
dio delle fcienze più profonde . Fece lunghi viag- 
gi, ne’ quali moltiplicò e raffinò le fue cogni- 
zioni, e firinfe amicizia con letterati di prima 
sfera, con Grozio, Heinfio e più altri. Fu ifio- 
riografo del Re di Polonia; e fini di vivere a 
Dantzica nel 1639. in età di foli 42. anni. 

1 Greci e i Latini offerfero alla Aia mente tutu 
la luce de’ modelli più grandi, e gl’italiani l’arte 
d’ imitarli e di emularli . Da quelli e da noi prefe 
egli le prime ficure norme del buongufio, dan- 
doli a tradurre. E per parlare del teatro, ei ri- 
duffe in bei verfi, e corredò di note giudiziofif- 
Cme \' Àntigona di Sofocle, le Trojane di Seneca, 
e la Dafne del noftro Kinuccini. Scriffe poi di 
proprio fondo un dramma facro la Giuditta y in,’, 
cui mofirò di faper caminare con egregia riufcita 
anche fuori delle tracce altrui. Non v’ha genere 
ch’egli non abbi^ tentato, e tutti con un felice 
ardimento. Ha fbrìtto nel didafcalico; fi è efer- 
citato nel lirico d’ogni maniera, facro e profano, 
fonetti, canzoni, inni, epitalamj, elegie ec. 

Ma 
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Ma la poefia paftorale maneggiò egli con predi-- 
lezione, e a parer mio' con un tuono più originale 
e più vero : quindi é che il Tuo Elogio della vita cam- 
fejhe^ la fua Ninfa Erictnia, l’ egloghe, e molti al- 
tri'pezzi comprelì nei quattro libri delle fue Selve ^ 
e la fua Imitazione libera del Cantico de' Cantici (n), 
rilevandolo fchietto bello della natura, e inveflcn* 
do foavemente lo fpirito della nazione con forme 
analoghe al di lei candore e pofatezza(^), vi larda- 
rono un’ impronta indelebile , e vi eccitarono una 
paflìone ifpiratrice fenza dubbio di quella egregia 
maniera femplicilBma, propagataG cotanto in ap- 
preflb, e recau di frefco alfelbemo grado di per- 
fezione . 

Ricco de’ lumi delle fcienzeandò Opitz fpargen- 
doli nelle fue opere , e qualche volta con roano trop- 
po prodiga , fopratutto nel poema del Monte Vefu^ 
vio \c) , dove G fa pompa di GGca forfè più del bi-. 

B 4 . 

(a) Opitz prendendo a meditare e ad imitare il Cantico 
de’ Cantici fcelfe il migliore di tutti i modelli, e la pri- 
ma di tutte le paGorali , rifplendendo in elio tutte le 

• grazie e tutti i caratteri propri del genere bucolico. 

Molti illuGri crìtici hanno ritrovato ne’ Greci parec- 
chie imitazioni de’Lìbri Santi ; e baita confrontare ( fé . 
* quelli confronti gon fono una profanazione) il fecon- 
do e il diciotteGmo'degr Idilj di Teocrito col Cantico 
de’ Cantici , per convincere quanto il paflore Siracufa- 
no f^elTe profittare della poefia Ebraica . 

(b) I F^rancefi caricano fecondo il lor collume quello 
temperamento, e il dicono impropriamente le flegnu 
AUemand ; quindi alcuni Alemanni fono entrati nel 
diritto di caricare la vivacità' ftancefe, e la chiama-* 
Tono follia . 

(c) E’ ungolar colà che il riformatore della Poefia Ale- 
manna abbia penfato di fcrìvere un poema fui Vefu- 
vìo, e che muno* della fovrana fchiera del Parnafo 
l^apoletaao, e oiua altro famofo fpirito d’Italia fino 
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fogno, e dove viene Intrufa un’erudizione, la qua- 
le ralTredda alquanto il lettore difpodò già ad dfe- 
re tutto feoflb dal racconto de’ terribili tft'etti vulJ 
canici. Malgrado qucfli difetti , il (■'cfuvio dee dirli 
una produzione ammirabile, e a parer mio , dopo le . 
paflorali , altra più bella non ne ulcì dalla penna -di 
Opiiz. Vi c nettezza e nobiltà nel difegno generale 
non meno- che nella minuta dirpofizione delle cofe; 
e vi è fcliietta luce di forme e bellezze Virgiliane. 
L’amenità della Terra di Lavoro, e i deliziofilfimi 
contorni di Napoli vi fono dipinti con iina dbavif- 
lima magia di colori; indi appredb 1’ orrore della 
eruzione vi è rapprefentato colla forza di Miche- 

lan- 

••a Bettinelli, fiali invaghito- di un argomento il più 
poetico forfè di quanti ve n';ha, e il più capace di 
_ . eccitare entufiafmi liraordinarj. Bettinelii non ha com- 
pofto fui V'efuvio che circa duaranta verfi , laddove - 
ei deferive il fuo viaggio a Napoli; ma che divina 
cofa non fon eglino mai que’ quaranta verfi ? e non 
vagliono per un lungo poema? 

Quando io fcrivea quello Saggio, non avea anco- \ 
ra veduto un poemetto fui VcTùvio tuttavia inedito 
del Sig. Abate Pellegrini Vcronefe, poemetto fpar- 
fo da capo a fondo di bellezze veramente originali . 
Non però potrei ora llimar meno i verfi del Sig. 

, Abate Bettinelli, che fono fu dj Sn altro gullo, ma' 
ugualmente pregiabili. Io non gli ripeto quelle lodi 
per idrappar da lui un compenfo: lento cosi, e cosi 
ferivo, come foglio fempre . Sembrar potrebbe a ta- 
luno avermi quello Scrittore trattato con una feveri- 
tà più che Spartana nell’ ultima edizion veneta delle 
fue opere: fc non che dichiarandomi egli flefl'o in 
una lettera che ha avuto la bontà di fcrivermi, di 
non aver nulla veduto delle ultime cofe mie,- ben- 
ché llampate in più luoghi ; c di avermi in cònfe- 
guenza giudicato unicamente fullc produzioni ufei- 
temi dalla penna, prima ch’io avelli venti anni, in 
quello cafo la fua critica mi fa troppo onore . 
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Jàngelò : chiarofcuro dì un effetto veramente màra- 
vigliofo, e che forma un pèzzo forfè paragonabile 
ai più telebrati quadri de’ poeti Greci, Latini e no- 
ftri. Fu compoftovil poema per la eruzione tcrribilé 
del 163 1., L’ autore dopo averla defcritta, e dopo ' 
aver tratto' alcune belle rifleflìoni’ dai danni e dal- 
lo fpavènto.che raccompagnarono**, pafla a parlare 
delle fventure. della fua patria ; e quello paflaggìo 
è pieno di un toccantifllmo entufiafmo. 

Chi ha ànalizzàto i primi padri della poefia diva- 
/rie nazioni ,, e ig.Ìi ha trovati per T ordinario grandi, 
Tobuftì, veemènti conie Omero, pahte ec. fi darà 
forfè a credewìchfe Opitzfofre hàtùralmentedi teni- 
'pre cofifFatteV Ma 'no:' era ^egli’ dì* un eftro più 
moderato; ..di un fuoco meno impctuofo,e più dif- 
fulb, più uguale . Egli avea del genio fenza dubbio, 
ma era' anche più. fornito di gallo. La poefia di O- 
picz, non abbonda di pennellate forti, di contorni 
fantallicamènte fohtpofi ; ma é rivcllita quafi fem- 
pre di un. colo rito .dolce, è finita, è economizza- 
ta; non è già un rapido torrente epe inonda; è un 
fiume di corfo regolar© e tranquilló.^/?^, 

M'V' V.'t» w ' 

" t ^ .JL • * • 

•* ^k|- >- 

A «I* ^ ^ ^ 

(fl) Sia pruova di, quanto ho detto uno fquarcio fvelto 
' dal (opralodato^ poema, e tradotto in prolà colla pof- 
fìbile fedeltà / Quello fquarcio è la piti gagliarda co- 
■ fa che fi pòffa trarre dalle poefie, di . Opjtz , 

Stavafi la]metà'/(fel mondo immerfa in una dolce ^kte^ 

■ allorché ' d* m^Tnifo le terre che circondano il Vefuvio 
.fi alzarono con quaiìto aveanp fiU 4orJb; indi a po'coy ce- 
dendo all* enorme lor fejo 9 fi abbacarono ^ tremando, il 
‘popolo atterrito^ impdllidifce\ le volte delle caje crollano y 
^ s* agita il mare', Comparifee Aurora y pallida però qt^n» 

' to noi fu mai ;'comparif ce e trova la. montagna tutta' rù 

• coperta' d{ folte ' lìuvole 9 ‘ cui il vigor de* fupi raggi non 
' hafla' a trapalare : e come fi vede incapace di dar co* 

• lori alla tetnJftTna campagna , lafcia indietro i fuoi bian^ 

chi f orfieri; ejfi la feguono da lontano, • '* • Non 


%6 \ 

tu Opitz che perfezionò e (labili Y ufo delle lon* 
ghe e brevi introdotto da Rebhun ; fu egli che de* 

i , 

Ifon mai più nerp velo fi fparfe fu* prati, quando nel cupa 
di mezza notte mancò il hlgore degli ajlri,'al levarfi di 
denfa nebbia che 4i nafcofe . Diritto forge il fumo , a guifa 
di enorme pino i, e dopo di efferfi follevato fino al cieto^ 
fi divide per ogni parte, e forma lunghi rami. L* am-* 
maffo prodigi^ di ceneri che accompagna quefto vapore p 
/coppia e fi fpande per l* aria . S’ ode uno JpaventevoU 

rombo L* incendio ckiufo fin allora fi apre nuo^ 

ve vie, onde gettar fuori le fui fiamme divoratrici: ei 
vomita le vifcere della terra fitto orride forme vibra vff- 
fo il cielo con uno ftrepUo tremendo monti di un fango 
infetto, e di nere fabbie tutte inveftite di filfo e di bi* 
turile, contro le q^i non v*ha riparo, non v*ha afilo* 
Veiefi ufcire nel tempo fleffo dalla fatàl^ voragine un tor* 
rente di fuoco, cut tutto dee cèdere: ei fi divide in fette 
gran fiumi ardenti, i quali mugghiano e precipitano U 
Tot corfi verfo la riva, dove le lor onde incendiatrki con* 
fumano i poggi, diftruggono la pianura. Ecco in un ha* 
imo defilati t carrai , le gf^Rge divorate dalle fiamme , i 
pafcoli inariditi. Gli alberi fin fatti di fuoco; vengono effi 
firafcinati colle lor radici . I bofiki e il piano dt Fiegra 
fino tutti in preda alle fiamme e aU* more. Quà V an* 
tic a Eraclèa, là il bel jpaefe di Ottajano, e mille hor* 
giti, mille villaggi ricchi di tutti i prodotti della tma altre 
Sià non fino che fuoco: il mare /paventato fugge le rive. 
Una parte del popolo , mifero * avanzo di coloro che rimafere 
Joffocati dalla cenere e dal fumo, o che furono ftr appetti e 
firafcinati dai flutti ardenti , corre, fi allontana, ritorna 
jenza fiato, finza forze, fquallida, nuda, ferita, fimi* 
viva, e va empiendo di ftrtda e di lamenti il cielo, la 
' di cui faccia ne fimbra quafi commjfa; e fembra cn* ei 
gema fico. • , . 

Come un fildato nel pià vivo della battaglia, allorché ei fi 
. trova a faccia a faccia col nemico e colla morte; e U 
‘ fumo e la polvere lo han fatto cieco, vibra egli il fuoco, 
’ combatte; e credendo farfi un pajfaggio per mezzo ai pe* 
ricoli, vi fi precipita maggiormente: cosi quel popolo at* 
Unito c avvolto fra le ceneri che volano mondamente , 
ime cercando /campo ; e fi getta vie pià fra i prtcipizj 
ifrak rovine tc. 


purò la locuzione, che Teparò i confini dei varj ge- 
neri che fece conofcere gli antichi con profondi- . 
tà ne ifpirò univerfalmente la lettura, e mife in 
opera il primo fin dalle bafi i lor principj più gran- 
di e più veri ; provando in tal guifa , che chi più 
imita gli antichi , più acquifta diritto di eflere imi- 
tato; e che ciò che alcuni hanno chiamato cieca fu- 
perftizione verlb di quelli, egli è un culto quanto 
giufto, altrettanto larghiffimamente ricompenfato. • 

L’ impegno di far argine agl’ infilili parolaj del 
fuo tempo, e la fua paflione eltrema per gli antichi 
il fecero andar vicino a due viziofe eftremità. Al- 
cuni de’ fuoi verfi pefano per foverchia erudizione, 
ficcome ho anche accennato di fopra,-e le fue cofe 
paftorali fpirano fovente un’aria di ruftichezza trop- 
po palpabile e troppo uniforme . 

Lo ftile di Opitz non è flato adottato dai moder- 
ni con una minuta religiofa fedeltà ,• ficcome fu fat- 
to tra noi lungo tempo del divino bensì , ma trop- 
po breve dizionario poetico del Petrarca. Ingegni 
liberi ed animofi lo hanno accrefciuto confiderabil- 
mente , cd anche ingentilito : quello però non di- 
llrugge la riconofcenza ch’efli profeflano a così in- 
figne e benemerito fcrittore . Il di lui nome farà 
eternamente preziofo alla fua nazione , e famofo in 
effa non meno che fra gli flranieri, i quali malgra- 
do anche la più cieca prevenzione non potranno 
non collocare Opitz fra quelle poche anime che 
feendono quafi fecolo per fecolo dal Cielo a ravvi- 
vare ora quella, ed ora quella porzione delle lan- 
guenti umane cofe. 

Anni addietro fu intraprefa in Zurigo una nuo^ 
va magnifica edizione di quello poeta fotto la cura 
^1 Signor Bothmer. Non fc ne ha che il primo vo- 
lume wprelTo con una incredibile nitidezza, e or- 
na- 
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nato di bdlc eJ utili note. Non fi fa il perchè que- 
lla llampa non fia andata più oltre. Opitz meritava 
bene dalla tipografìa Alemanna quel luflb eh’ eflà 
profonde volentieri in tante altre opere poetiche, 
Je quali debbono a lui là metà della loro efiflenza. 

Contemporaneo e imitatore di Opitz fu Paolo 
Flemming nato nel j6o6 a Harbenflein nell’Alta 
Saflbnia. Non avea egli fatto profondi ftudj fugli 
antichi; non era fornito di rare cognizioni; non 
polfedea un gufto fquifito: ma era ricco di una por- 
tentofa vena d’ingegno: quindi è che l’efattezza, 
la delicatezza , 1’ importanza delle fue poefie non 
meritano molta confiderazione ; ma nella energìa 
deli’ efpreflìone, nella copia e vigor delle imma- 
gini, nella vivacità del colorito fono maravigliofe. 
Coloro che non valutano gran fatto ciò che dieefi 
aggiuflatezza , correzione, finezza, ed amano le 
tinte rifentitc, e le maniere orientali, antepongo- 
no con ragione Flemming ad Opitz . Ambedue fo- 
no riufeiti nei verfi alelTandrini più felicemente 
che non negli altri metri . 

Ho offervatodi fopra quanto le pafforali di Opitz 
abbiano avuto influflb nella fingolar paffione, ed 
ottimo fuccefTo degli Alemanni in quefto genere . 
Sembrami ora poter rilevare, che la maniera domi- 
nante oggidì fra efli nelle poefie fublimi, e. princi- 
palmente facre è derivata in .gran parte da Flera- 
ming.Fcce egli un viaggio in Perda , e dimorò lun- 
go tempo in Hifpaan , dove fcrifle il più delle fue 
■poefie. Io non fo fe egli ponefle particolar cura 
neH’imitare i poeti orientali : ma fe è vero, che le 
noflre idee dipendano dallenoflrefcnfazioni, e che 
l’anima noftra fia tutta diverfamente modificata in 
•una enorme diverfità di oggetti, è facil cofa lofpie- 
gare in qual maniera la frequenza , il giro , l’ ardi- 
• . tez- 
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tezza delle comparazioni, delle allegorìe, e delle 
immagini, ed altre proprietà caratteridiche della 
poefìa orientale fi fieno infinuaie nei verfi di Flem- 
ming. 

• Andrea Sculteto fu un altro illuftre contempora- 
neo ed anche concittadino di Opitz . Finì di vive- 
re nel fiore della Tua gioventù . Il migliore de’ fuoi 
componimenti c un poema alTai lungo , che ha per 
argomento la Rifurrezione di Grido, e fu imprelFo 
nel 1 640. Il celebre Sig. Lefiìng ne ha portato un 
parere favorevole fopratnmodo . Egli vi ofierva 
molti pezzi fublimi, idee giude e nobili, efprefiio- 
ni fceìteed energiche; e loda fopra tutto nella de- 
fcrizione del modo con cui la natura intera celebrò 
la Rifurrezione del Salvatore, alcuni palli di una 
bellezza degna, egli dice, de’ più gran poeti dell’ 
antichità. 

Dopo altri pochi imitatori di Opitz venne Hoff- 
manswaldau, uomo di un’immaginazione delle più 
pronte e delle più forti, ma intollerantifiimo , ma , 
incapace di raifurarfi , e di fermar gli occhi fu’ buo- 
ni clemplari o degli antichi, o di chi avealo recen- 
temente preceduto . Secondando ciecamente il«pro- 
prio talento fcrifs’egli moltillime opere, le quali 
fono un mido di concetti gagliardi , di efpreflioni 
felicemente ardite, e di dravaganze, di acutezze, 
di ofeenità . L’ Epifiole Eroidi fono la migliore del- 
le fue produzioni; e ferbano veramente alcu.ii co- 
lori proprj de’ fommi poeti . £' fparfo medefima- 
mence di qualche bellezza il fuo 5 o^no di' un Cimite- 
ro (a) , da cui pretende taluno che l’ Inglefe Young 
abbia prefo l’ idea delle fue Notti . 

La 

(a) In quedo componimento dopo d’ aver il poeta* de- 
icritto eoa forza l’orrore che gli affale l’anima alla 

vi- 



1 La maniera d’ Hoffmanswaldau bizzarra e facile 
iofìeme, libera e meglio lufingante le paflioni fe 
obbliare Opitz e i pochi Tuoi illuftri feguaci. Gl'i* 
mitatori di ella la caricarono Tempre più; ed ecco 
in Alemagna quell’aura ideila di facanifmo, e quel 
regno di ìcattivo gudo che forfero in Italia da ' 
Marino, e imperverfarono pofcia nell’ Achillini , 
nel Preci e in tane’ altri. 

Appunto la lettura di quedi nodri poeti viene 
accufatà da qualche critico Alemanno come prin* 
cipal cagione dell’ accennato corrompimento di gu- 
fto nella Tua nazione verfo la metà del fecole XV II. 
Farmi vedere chi li affatichi a cercare ;in cafa al* 
croi r origine dell’ incendio , quando fa che v’ avea 
nella propria del fuoco mal <;udodito. Quante na-' 
•«ioni non ci prefentano gli efempj di una limile' 
decadenza Tempre in Teguito dell’ epoca che vantò 
il più bel Bore dell’ arti e dei gudo? £ che è egli> 
il fecolo di Demetrio Falereo ? E che fono i tem- 
. pi di Seneca, Stazio, Marziale? Perchè non voler 
accordare certe rivoluzioni di fpirito comuni a tue* 
ti, e contro cui è vana ogni declamazione? £ non 
fono elleno inerenti , per cosi dire , all’ umana na- 
tura , la quale volendo sforzare i confini delia Tua 
pollìbile perfezione, non può che cadere? 

Due vivaci e gentili fpiriti , due bravi Epigram- 
midi feppero camminare per mèzzo ai precipizj del 

cat- 

vida de’ più terribili oggetti, prende a dir cosi: Or 
day’ t qià Giujliniano, cfujcrijfe e a noi tramandò leg£i; 
dove. Galeno che fco^l la viriti dell' erbe; dove Tullio 
fidoh degli oratori t e dove dove i [Virgilio la gloria e il 
decoro depporti ? Io non conofeo edeuno: qui tutto i in fi. 
ìenzio; Je non quando m Jerpente fibila per mezzo ai lor. 
tefchj ; Olà mwi movimento ; Je non quando un /ecco vento 
paffa fijchiando per mezzo aglifcheletrilfc. Il Sogno abonda 
di qtKd’eofali non lènza qualche aria di novità. 
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cattivo «fto fenza cadervi, Wernìke e Logaa: di 
qaedo fecondo in ifpecie , il quale fu un gentiluo» 
mo di Slefia nato nel 1606, e morto nel id55, fi 
vantano moltillìmi epigrammi energici , fuccoQ e 
. naturali. 1 Signori Lefiìng e Ramler ne hanno nl< 

‘ timamente riprodotto una fcelta corredata di un 
giudiziofo comento. ^ =!- 

Or fe il buon, fetne della lirica cotanto nobilita* 
u da Opitz, indi .rofieoou da parecchi valentuo* 
mini andò quali a fpegnerli , non era già poffibile 
* che ripullulafiè in niun modo quello della dramma* 
tica . Quella in Rebhun , in Sachs e in alquanti al^ 
tri o traduttori o imitatori degli antichi , da noi 
oflervati nell’Epoca delMaellri Cantori, non fu 
che il riverbero di una luce rimota interrottamen* 
te comparfo ; e nel pòco che Opitz pel teatro com* ^ 
pofe fu un raggio atto libbéne. a brillar fomma* 
mente, ma non a rifcaldare nè ad accendere.* La 
nazione, la quale avea cominciato a gradire le far* 
fe licenziofe per l’interelTe che dovea prendervi 
rapporto alla religione e al governo , vi u era abi* 

. tuata oltre ogni credere ; e volea quali Tempre ef* • 
fere agitau e impegnata tumultuofamente . Quin* 
di è che, come prima le declamazioni de’ partiti 
fcefero da’ teatri, dovettero falirvi le ampoUolità, 
le llravaganze, e le follie romahzefche. 

Andrea Grifio fu de’ primi arecare in pompa 
le ampoUolità. £i mife a contribuzione Latini, lu* 
liani , Erancelì, Olandeli, Spagnuoli; e fparfe fa 
tutti i quadri preii quà e là ad imprellanza le tin* 
te eccellivameate cariche della fua maniera. Dal 
itSjo fino ai i66s fcrilTe VArminie, la Morte di 
Tapinino^ Carlo Stuardo ^ ed altre tragedie, neUe 
quali s’incontra qualche energia ne’ caratteri , e 
qualche tratto nobile e liTenùcoi nominatamente 

neir.. 
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dove fono alquante fcene di moltp 
colpo. Le'commedie di Grifio fono deteftabili (a), 
Daniele Gafpero di Lohenllein forfè più gonfio 
e più irregolare, ma più originale di Grifio fcr;lTe 
molte tragedie, la migliore delle quali è Ibraìm 
pubblicata nel 1673 e imitata poi da’ Francefi. 
Nel iC'St diede alla luce una Sufonìsba dietro 
noflro Trinino, e più a Pietro Cornelio, che a- 
vea mandato fuori la fua veni’ anni prima, 

• Crilliano WeilTe tentò di oppórli alla maniera di 
Grifio, di l.ohenfiein , e de’ loro imitatori. Credè, 
di calare alla femplicità e alla naturalezza ; e intro- 
dufle nelle fue tragedie e commedie quanto può 
darli mai di triviale e di groflblano . 

Si volle in apprefib conciliare il balTo colf am- 
pollofo. Fu inventata una nuova forma di compo- 
nimenti detti Gran Drammi politi co-eroi ci , nei qua- 
li il buffone del teatro (b) ora trasformavali in per- 

‘0- r 

V 

(n) La Signora Eìifabetta Camincr Turra nella prefa^ 
zinne alTecondo volume della fui Nwva Raccolta di 
Compofizioni Teatrali moderne dice, clie Grifio è tuttavo'.ta 
il poeta prediletto della fua nazione, che lo paragona a 
Shakefpear , e lo chiama il proprio CorneHo. Con tutti i 
riguardi dovuti ai fublinii talenti di quella donna in- 
comparabile, io mi prenderò la libertà di contraddirle, 
e di afiicurarla a nome di tutti gli Aleminni, che eflì, 
ben lunge dal profanar cosi il nome di Cornelio , pen- 
fano in oggi alle tragedie di Grifio affai meno che 
i\oi non pcnfiamo ai drammi di Salvi e Stampiglia. 
La Signora Caminer vorrà perdonarmi quella nota 
tanto più volentieri , quanto che la troverà diretta 
all’onore di una nazione, che ella fleffa ha faputo 
far coDofeere cosl-vantaggiofamente e prima d’ogn’ 

. altri all’ Italia appunto in riguardo al teatro. 

(h) Hanr.s Wwrfl , cioè Giovanni Salciccia è l’ arlecchi- 
00 del teatro Alemanno. 
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fonasgio illuftre e importante, ed ora fpargeva 
ogni Torta di fciocchezza e d’ impertinenza fui fog- 
getti più nobili c più gravi . Querte moftruofifli- 
me rapprefentazioni s’impadronirono di tutti i tea* 
tri ; e tutti gli fpiriti entrarono per elTe in tanto 
furore, che fé qualche ingegno elevato fi trovò, 
il quale meditar ne potefle la dillruzione, non 
ardi palefarlo, non che accingervifi ; e fu co^ 
ftretto a sfogarli con una fterile compalfione . 


CAP. IV. 

Epoca IV. I Poeti del fecola XVIII, 
Canitz ed altri. 

"I N preda a tale corrompimento fi rìmafe la Poe- 
J fia in Alemagna per lofpazio di circa trent' an- 
ni fino al Barone di Canitz, il quale benché fiorif- 
fe avanti rincominciare del corrente fecolo, el^ 
fendo egli nato a Berlino nel 1654, e morto nel 
1699. ; in lui nondimeno vuoili sbucciata in qual- 
che mudo la bella epoca prefente della lirica : quan- 
to al teatro, molto più tardi, come vedremo, 
fgombrò da eflb la dominante barbarie. 

Amabil cofa nel vero è un autor cortigiano : 
S infinua nelle di lui opere un ellratto di finez- 
za, di difinvoltura, e quel colore di urbanità che 
tanto pompeggia in parecchi Francefi del fecolo 
di Luigi XIV , e che difficilmente fi fa ben co- 
gliere fenza l’ufo della corte, in cui avendo Ca- 
nitz pafikto moltiflimi anni, finoa diventarvi Mi- 
nillro di Stato, pronto e pieghevole ingegno com’ e* 
fili era , potè i migliori raffinamenti di una elegan- 
Tom. I. c te 


te rocieti acconcwmente trasfondere nelle fue 
poefie. Non fono qiicde in gran numero: conila 
ftonu principalinence io fatlre, non già armate del- 
la veemenza di Gioyenale, nè condite gran fatto 
del piccante, e molto ipenp del libero di Orazio; 
pn tuono d' ironia lepido e fpontanco ; leggiadria 
nel narrare, garbo, lindqra, uq' aria in fommsi 
di cortigianìa, eccp il lor carattere, 

Se Opitz fi era formato (Indiando più partico- 
larmente gli anticjli ; Canitz fi formò ftudjando più 
particolarmente la fua lingua. PiflTi piu particolar- 
m nte, giacché iq ripongo fra i piu folenni pa- 
radolli l' opinione di Condillac (<r) , il qual pretea- 

de 

\ ^ 

fa) Il ne faut dono pas croir» que nos poetes fe foient fot. 
més principalemirU en lifant les anciens. S% U difent 
quelguefois c’ejl une mdejlie affeSléc} ou fi elle ejl fin~ 
cere, iìs fe trompent euxmémes. Il font devenus poetes, 
cornine ils le feroient , devenus , s' il n’y avoit ett avant 
eux ni Grecs, ni Romains. Ils le font^ parce qu’ils ont 
confulti la langué qu'Us parloient, pltdòt que les langues 
mortes, Cours d’Etude &c. t. a. 1. 4, c. i. 

Noi dunque non diremo più quind' innanzi a chi 
afpira a dirfin^erfi in pittura, in mufica; difegnate 
le tede di Raffaello; meditate Vinci e Pergolefi; ma 
diremo: dudiate i colori, dudiate i tuoni; e dudiate 
la lingua djremq à chi s’incaminò a Parnafo; la lingua 
V! regolerà', “vi rinforzerà, vi dilaterà l’immaginazione: 
dairirtrórnènto, dai materiali, dall’arte voi apprendere- 
te la felice efecuzioné dei precetti dell’arte medefimaj 
e acquifterete quelle tante maniere or dilicate, or gra- 
ziofe, or energiche , maniere quali indefinibili e non 
foggette a regola alcuna. Yorrej pure che mi lì no- 
minalTe un fola ingegno il quale in un’arte, in un 
melliere non abbia profittato delle buone ' opere di 
chi lo ha preceduto. Vorrei che mi fi citafle quel 
fortunato poeta, il quale potè fenza l'ajuto degli an- 
tichi, levarli a gran fama ed emularli. 11 poeta na- 
to 
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de formarn i poeti còllo fludio della propria liti* 
gua , e non con quello degli antichi ; e (limo che 
ben pofla uno di effi due ftudj renderfi talvolta 
più efficace dell’ altro ; ma che nelTuno dei due ef- 
ier polla mai fufficiente di per fe foto. Felice chi 
' fa farli gareggiare, e poi accoppiarli! 

Canitz acquiftò una forprendente intelligenza del 
meccanifmo della Aia lingua ; e come fi accorfe che 
i poeti del Aio tempo n’ erano cftremamente digiu- 
ni; che i laro fuoni (così egli fteflb fi efprime nella 
fatira Alila Poefia) aveano cangiato l'Elicona Germano 
in Blochsbergs yvóie a dire in una delle più afprc ed 
orride montagne; e che^ì pajjava a piedi afciuiti ftt 
gli abondantì rufcelli di OpitZy ei fi pofe con tutto 
lo fpirito a ricercare nella locuzione poetica il na- 
turale e il dilicato ; e tanto ne trovò che pervenne 

C 2 a far- 

to a poterlo fare, fembra che folTe Virgilio: eppure 
Kirgilio ( dice il noftro amabile Caftighone Corteg. 
lib. [ . ) il quale , benché am quello ingegno e giudicio 
tanto divino togliejfe la fperanza a tuh' i pqfleriy che 
mai poteffe ben imitar lui , volfe però imitar Omero. 
Ma e che ? non fi danno forfè menti creatrici , nuo- 
ve, ftraordinarie, capaci di produrre modelli? Si; 
ma quante fe ne danno per lecolo V e quante fc ne 
richieggono per aver un modello di perfezione? Coll’ 
altrui norme però badano, a cagion d’ efempio, i 
tempi di Giulio II, e di Leone X, balla il regno df 
Luigi XIV. Tant’ è, per un punto di vera grandez- 
za letteraria fi mettono a contribuzione e fi cora- 
P^odi^o le fatiche e i frutti di più fecoli. Che fe 
credeiTe alcuno di aver buon argomento ad oppor- 
mi, vantando la poefia perfetta nel Aio genere di 
Pp^Ii felyaggi, che mai non feppero de’Gre- 
ci e de’ Romani pur il nome, vada prima ad inlor- 
marfi, fe è poflìbile, quante dozzine di fecoli con- 
ti quella poefia ; e veg^ poi coatro chi volgali di 
per fe r argomento. 


/ 
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a farfi uno flile incomparabilmente puro; pregio 
maiTimo, ma perduto nelle traduzioni, le quali non 
poflbno levar via da un morbido e vivo quadro 
di quello MiniUro poeta, che un difegno fcariy» 
e languente. 

Biffar fecondò l’ impegno e il buon fuccelTo di 
Canitz, di cui fu contemporaneo ed amico. Scrifle 
anch'egli in imo llile netto e facile: ma non Teppe 
fcrivere che parole, le quali per quanto brillino ri- 
venite di armonia e di bellezza, faranno Tempre il 
difonore dell’ arte , qualora non li trovino in focietà 
co’ Todi e felici penlieri . 

Quindi fi videro fcintillare di bel nuovo fegni 
del puro fuoco di Apollo in parecchi, fra i quali 
è da averli in conto principalmente Giovanni Cri- 
(liano Giinter nativo di Slelìa . Ben potea collui 
afpirare alla gloria di dar per tempo in fe un Ora- 
zio alla nazione, fe avelTe voluto moderar colla ra- 
gione gl’impeti dell’ ingegno; e fe non avellb ta- 
feiato tutti i Tuoi verfi in preda a quella infelice 
fprezzatura, che tanto il dominava nella condotta 
della vita. Forfè l’età lo avrebbe corretto; ma ei 
pafsò fra i più nel fiof degli anni . Le Tue poefie 
Ibno in gran copia, e quali in ogni genere, Si alza 
egli in alcune odi fublimilTlmamente ; e slanciali 
talvolta con una rapidità di poqo inferiore a quella 
del noflro Chiabrera, 

Michele Richey nato nel 1Ó7S in Hamburgo, 
dove fu profefibré di ftoria e lingua Greca, ha da- 
to prove di fingolar ingegno, una infinità di fog- 
getti comuniliimi nobilmente maneggiando, come 
nozze , lauree ec. ed ha tentato l’ ode fublime con 
enlafi e con fontuofità. Per altro non fepp’ egli 
ripararfi totalmente dalla inondazione del gufto 
corrotto. Non è fenjia qualche acutezza puerile j 

e fo- 
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c fopfattutto fa itìòftri fòverttfe dì un giratì prurito 
di comparir grande; ch’è la cofa più contraria che 
v’ abbia alla vera eloquenza . Ma le fue odi per 
Cario XII., comunque fparfe alquanto di una tale 
alFectaaione , fon degne in qualche modo dell’ eroe 
celebrato. Di tutte le opere di quello Autore ufei 
un’ elegante compiuta rillampa dai torchi di Ham* 
burgo nel 1764. divifa in tre volumi » e fregiata di 
egregie prefazioni dal Signor Profeflbre Schiizens. 

La fìlofofìa cominciò a dare maggior polfo e fo- 
lidità ai veri! . Fu meflb in moda il genere didafea» 
lico,ih cui fi diftinfe oltremodo Criftiano F’ederico 
Zerniz con tre poemi , il primo de’ quali è imito* 
Iato ; L'uomo relatìvamentt alla iognizione di 'fe JleJJo . 
Il fecondo. Penjieri filofofici falle prove della divina 
Sapienza nella mortalità del genere umano . IC il ter* 
zo: Penjieri fu i difegni che Dio avea nella proda» 
zione deir univerjo. In quell’ ultimo fingolarmente 
vedefi aver l’autore prefo per modello il Saggio 
fuir Uomo di Pope. ' 

Nello fieflb genere riufcl parimenti con felicità 
Sucro, di cui fi ha una raccolta di poefie pub- 
blicala non prima dei 1745. Nel fuo poema fulle 
zlifFerenti qualità dell’ anima sfoggia non di rado 
r arte di efprimere profonde idee in poche parole , 
e di fatirizzare con dilicatezza» 

Altri parti didafcalici contemporanei s’incontra- 
jio nel profluvio di poefie ufeite dalla ricca vena di 
Brockes Senatore di Hamburgo, fulle quali il Sig. 
GelTner ha pronunciato un giudìzio che eflicace- 
mente le raccomanda ; Brockes , cosi a un dìpprefib 
fi efprime il Virgilio Alemanno, (a) ha ferito un 

C 3 gf‘ 

{a) Nella) Lettera al Sig. Fuefslin fui Paefaggio. 



genere particolare dì poefia, pel quale egli avea rare 
dijpojizioni: efatto ojjervatore delle varie bellezze 
'della natura, le menomo circojlanze il ferivano. Egli 
è qualche volta dtffufo e troppo ricercate . Pure i dieci 
volumi delle fue poejie fermane un magazzin» d' imma- 
gini e di quadri ricopiati dalla Natura . E' da notarfì 
che i componimenti dei dieci volumi fono in gran 
parte quali cftemporanei . Brockes ha anche fcritto 
le traduzioni in verfi della Strage degl'innocenti 
del noftro Marino, delle Stagioni di Thompfon, 
e del Sapgio full' Uomo di Pope. 

Egli ebbe alcuni imitatori, fra i quali Daniele 
Guglielmo Triller nato in Erfort nel 1695, pro- 
feflbre di Medicina nella univerlità di Vitemberg, 
e autore d’ una collezione di poefìe fotto il titolo 
di Penfierì filofofici fu diverfi foggetti tratti dalla 
natura e dalla morale. 

Quelli ed altri buoni fpiriti diedero notabil lullro 
alla poefia,ma non vaifero a diflipare la nebbia del 
cattivo gutlo difFufa tuttavia per le fcuole , per le 
accademie, e più pe’ teatri. Si ricercava a quello 
effetto una rivoluzione di poco inferiore a quella 
ch’era avvenuta per opera di Opitz: e la gloria 
di produrla effendo, diciam cosi, foverchia per 
un fol uomo, ficcomc n’era foverchio l’impegno, 
fu riferbata alle fatiche e ai talenti llraordinarj 
di tre fcrittori. 


CAP. 


/ 


Digilized by Google 



3 !) 


C A P. V. 

Là ftejfà Epoca. Ootifchéà , Hd^èdorrt , e Halkr . 

I L PtofeAbré Gottfchecl A Lipfìa^ Federico di 
Hagedofrt in HatnburgOj e Haller nella Elve- 
zia cofpiraronoj febbene pef Vie multo oppofte, 
nella lor mife difctte a perfesiionare la lingua , e a 
far forgere per l’arte Poetica Un'aurea Cagione. 
Uomini di quella sfera fon di que’ fuochi , che 
qualche volta accendonli io cielo j.e palTano, come 
dice Longino 1 e riempiendoci di ammirazione, ci 
fanno obbliar totalmente le piccole fiamme comun- 
que durevoli e pure> che avevamo intorno. 

11 principio di quella novella rivoluzione può fif- 
farfi intorno al 1730 , quando cominciarono a 
fpargerfi le opere del triumvirato immortale, in 
cui parmi di fcorgere un fedel ritratto di quella 
focietà, che fi uni in Roma a riparare l'inonda- 
zione de' Marinefchi imitatori. Trovo anzi in 
I Gottfched una perfetta immagine del nuUro Gra- 
' vina,Cioè una fpecie di entufiafmo per certi autori 
favoriti, deboli tragedie, e aitai maggior merito 
Dello fcrivere in profa che non in verfi . Gottfched 
pubblicò un’ ottima Grammatica , una Rettorica , e 
lei Volumi di componimenti teatrali propri ed al- 
trui: fi adoperò incredibilmente per riformare la 
leena nazionale, per allontanarne le farfe detella- 
bili che k difonoravano , una compagnia di comici 
animando, e proponendo, traducendo, adattando 
le opere migliori del teatro Francete, e affidandole 
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alla Compagnia di Madama Neuber , (a) , attrice 
tanto benemerita del teatro /Memanno. 

Quello zelo prefe pofcia un’ aria di fanatifmo ; 
ìnvcHito dal quale il ProfelTore di Liplia fi fcacenò 
con alquanta pedanterìa contro coloro, che fcri- 
vendo pel teatro non olTervavano fcrupolofatnente 
le tre unità, e non feguivano fil filo le regole più 
minute dell’ arte. Si levò gran contrailo di opinio- 
ni. Alcuni più arditi e liberi ingegni portarono in 
trionfo l’ardire e la libertà Inglefe. Gottfthed par- 
tigiano di un’ ellrema regolarità, lo fu altresì degli 
fcrittori Francell. Tali contefe produflero un fer- 
mento Uraordinario di emulazione , nella quale 
Gottfehed fi dillinfe fovranamente co’ fuoi precet- 
ti, e cogli efempj quanto ballò per eccitarla. Fu 
egli in carteggio con molti celebri uomini , e fpe- 
cialmente con Fontenelle fu varj punti di letteratu- 
ra relativi alla lingua, all’ eloquenza , e alla dramma- 


ti- 


(a) Madama Neuber moglie di un povero commedian- 
ce ebbe il coraggio di penfare a una riforma del tea- 
tro Alemanno: elTa fu che diede i primi incitamenti 
a Gottfehed; elTa ad onta di mille ollacoli, c di ne- 
re perfecuzioni feorfe la SalTonia con una fcelta dì 
attori ; andò levando , per così dire , contribuzioni e 
fuftragj prellb tutte le perfone di buon fenfo; e re- 
cò fullc leene molta politezza, e molto gullo. Ol- 
tre le fatiche di Gottfehed , e degli amici di lui, li 
valfe Neuber del bravo attore Koch, che tradulTe 
diverfe tragedie e commedie Francefi ; acquiftò indi 
in Hamburgo altri foccorll conlimili dalla buona pen- 
na del Signor di Stuven. Era fornita di talenti, ed 
■ avea lettura a fegno da metter mano utilmente efla 
ftelfa nelle compofìzioni . Si pretende che quella don- 
na onella, valorofa, infaticabile abbia ricevuto dalla 
nazione poco o nulla di quella riconofeenza che. tan- 
to fe le dovea. 
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tìca della fai fiaziòne. Le prime due gli debbon* 
aliai , e la terza oltre quello che fi pofia dire . 

Federico di Hagedorn nacque nel 1708. in Ham- 
burgo, dove cefsò di vivere nel 1752. Si nudrì 
delia lettura degli antichi , e fi modellò poi fugl’ 
Italiani, e fu’Franccfi pel genere fingolarmente del* 
Je canzonette, nelle quali fparfe molta armonia, 
molto brio, e una facilità dilicata, pregi non pri* 
ma riuniti in altro poeta della Tua nazione. Eiman* 
ca forfè però di quell’aria difinvolta e cortigiana 
che trovali nelle poefie Francefi di quello genere; 
e di quando in quando fagrifica a un impeto delia 
immaginazione l’ indole del foggetto che ha per le 
mani : così parmi che Ila nella fua Dijptr azione amo- 
ro/a, nella Aia Frine, e cosi nel Maggio ^ laddove è 
un paragone fra i pallori e i Romani rapitori delle 
Sabine. S’incontrano fra. le canzonette alquanti ma* 
drigalucci , che potrebbono quafi dirli lavoro delle 
Grazie: piacemi riportarne uno, che vorrei aver 
tradotto in maniera da far gijiuare la fquifitezza 
dell’ originale {a). 

Se quefta rofa fiorir tu vedi^ 

Te JleJpiy 0 Filli, ravyifa allori 
Se vedi F ^pe volarle intorno , 

Allora, 0 Filli f penfa al mio cor, 

Hagedorn è flato anche il primo a riveflire dì 
più ameno garbo le favole, e a fpargere le novel- 
le di maggior varietà, leggiadria e interelTe. Nelle 

pri- 




|>rinie non hn Tempre la femplicìti EToplanà i Itti 
in contraccambio molta novità . 

Le Tue poefie fiiofoBchc Éonfiftenti iti odi , e in 
epiUole rirpietidono per copia di fentifflenci nobili , 
ed offrotio parecchi fqliarci lavorati Coti fomrna 
cura i ma il tutcó è forfè aiquatuò freddo e motto* 
tolto ; pf dova che I* autore non era forfè abbailanza 
filofofo per moilrarfì tale ite* Tuoi veffi, ò che era 
piuttofLo troppo poeta per hloTòfare t 
Ad iiludrare ed innalzar quedo gctiere era dedi* 
nato T altro triumviro dell’ Elvezia fiato nel i?o8. 
in fierna^ e quivi morto nel dicembre dell’ anno 
1777. Quando i poderi leggeranno il tloffle di Hal- 
ler fra* primi poeti del fecolo deCimottavo < hon fa* 
pratino perfuaderd che cod molta difficoltà edere 

? |uello delTo che troveranno in fronte a tante opere 
ulle fcienze più utili al genere umaho « Quale fo* 


il polfo della efpreiQode^ e Ud andamento fciolto e 
riloluto caratterizzano' in generale le poede iìlofofi* 
che di Haller. Vi fi fente per entro l'elTufione di 
un’anima tutta calda ^ tutta vigorofa , tutta bella < 
Pochi altri verfi c’ idruifcono al pari delle Tue odi 
ed epidole dilla dilla Supefjliiione ^ folla G/o* 

ria, del dio poema in tre cauti fulT Origine, del ma^ 
le, e del fuo Uomo del fecola^ Ma Tode faìi' Eternità 
farà fempre uno de’più preziofi monumenti dello 
fpirito umano. Che profondità da per tutto! Che 
magnificenza d' immagini! Vetentitàf mentre mille 
foli fi fuccedono /’ uno m altro , rejìa e non li conta . » . 
La tranquilla maejlà degli afiri , limiti de' tlojlri fguar- 
di, manca dinanzi aW Eternità, comi V erba inaridi- 
fce negli ardenti calori dtlF ejlato Dio,fe la tua 

so- 


vrana unione ai talenti oiiparatiiumi ^ di cui può 
dare appena efempio T Italia de* Redi , ne* Manfre* 
di , de^ Zanottì ! La novità , la elevatezza delle idee , 
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fotenza inaltetabile pottjje ìnfievoììrji , già tutto il Jì^ 
Jltma degli ejferi , il tempo e l' Eternità rejlerehbon» 
inghiottiti nell’ abijjo profondo di un nulla univerfale , 
tome una goccia d’ acqua perdefi nell’oceano , Il 
f enfierò nel rapido fuo volo cento volte più pronto del 
vento , del fwmo , del tempo , e dell ali jleffe della lu- 
tti fi offatìca a /correrti o Eternità’, e difpera di tro- 
var mai i tuoi confini . In quefta ultima immagine 
non par egli, dirò col celebre Signor Mofes (a), 
che il poeta abbia trovato la mifura men difparata 
dello (lelTo infinito? 

Ma lo fcrittore, il quale nella maggior parte del- 
le fuc poeiìe ha palefato una mente cosi energica 
e fublime, oh come ha poi faputomaefirevolmente 
piegarli a’ generi di un’ indole la più dolce , la più 
patetica, la più toccante, e nella {ha Dori, e ne’la-' 
menti per la perdita della Aia prima e feconda mo- 
glie! Che fpontaneità, che tenerezza, che infinua- 
zione, che divino linguaggio di cuore regna in que- 
lli lamenti! 

Il componimento che ha per titolo le Alpi (b) è 
troppo noto per molte verfioni Francefi e Italiane. 
Sì, bifogna arrenderli alla foave magia, con cui l’au- 
tore ci fa innamorare di quelle felici montagne . 
Vi ha egli impiegato l’ arce de’ contraili cosi accon- 
cia- 


(a) Nella fua bella operetta Uber das erhabene und naivt 
(fc. cioè Intorno al fublime e al naturale nelle Belle Let- 
tere che ben meriterebbe d’elTere trafportata in no- 
flra lingua. 

(t) Un po'éme dont la durie egalera celle de ces monta- 
gne aufi anciermtt que la terre: è quella una gran- 
diofa e degna efprelTìone del Signor TilTot nell’ Elo- 
gio di Mailer» ch’egli fcrilTe e pubblicò a Ginevra 
nel 1778. 



ciamente, che non fi potea di plùi Dopo d'avef 
dipinto la femplicità e la felicità di que’ dr/cepi/i del‘ 
la natura, degli abitatori delle Alpi, eccolo aliaci* 
ma di S. Gotardo, dove il Sole illumina più prejfo un 
mondo levato in atto, ad olTervare nuove maraviglie, 
eccolo invitare i filici alla contemplazione di molte 
piante peregrine ; eccolo agli fpettacoli grandi e 
fublimi della natura, alle montagne di ghiaccio, 
alle faline di Bevieux, e al gran ferbatojo (f Europa, 
il quale con abbondanti fiumi nuòre due mari . 

Molte critiche furon fatte alle /ìlpi. I Francefi 
in particolare fi fono formalizzati alTaifiimo della 
botanica che vi è per mezzo (a) , e del dettaglio 
• del- 

(a) Fra gli altri il Signor Sabatier di Cavaillon in un 
ragionamento full’ Ode cosi dice: N’ejl cn pas blejjé 
de voir ime nomenclature de plantes, des procidis cecone- 
tniques fur la fafon de prépùrer le lait, de le former en 
fromage dans un cercle de boisf EH On blefsé , diman- 
derò IO, quando Frimoni ci deferive il Potager di 
Colorno, quando il Taflb c. 7./. i8> ci fa vedere 
l’amabile Erminia, 

Che dalle irjute mamme il latte preme , 

E in giro accolte poi lo Jlringe infieme'l 
Non è già che gli Alemanni vadano provveduti co- 
me noi di linguaggio poetico ; ne vanno però prov- 
vedutiflìmi in paragon de’ Francefi, che non nego- 
dono di fona alcuna . Notre langue , confefla il Signor 
Clement in certe Oflervazioni critiche fulle Georgi- 
che di Virgilio, eft abfolument fiche , peu nembreufe en 
exprejfims; elle manaue de fynonimes, éf elle a furtout 
ces defatUs pour renare les chofes rujliques . E r ii^e- 
gnofo traduttore delle flefle Georgiche Signor De- 
lille nel Ragionamento che precede la fua verfione 
cosi fi efprime: Nourjbmmes dans lanécejfiti d' empio- 
jet des circonlocutions ttmides, d'avoir recours à la len- 
tewr des péripltrafes , enfin d’étre long de peur d’itre bas; 
de forte que le dejìin de notte langue reffemble ajfez d 

ce- 
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delle raenome faccende villerecce llefo in maniera 
che ben manifeda la compiacenza che vi ha prefo 
r autore . Ma fanno eglino che il vero linguaggio 
poetico fa rabbellire e nobilitar tutto? £ conofcon 
eglino quello linguaggio ? 

I tre grand’ uomini adunque, che in quedo Capo 
ho riuniti ed analizzati, fono i corifei del moder- 
no Parnafo Alemanno, il quale nello fpazio di cin- 
quant’ anni, o là intornò, ha dato quali fenza inter- 

ru- 


ttlui de ces gentilshommes ruinis, qui fe condamnent à 
rindigence de peur de diriger . C in un altro luouo: 
Les operations chamPétres , Us details de la nature phy- 
Jiqtie , voilà ce qu’il falloit la fercer ( la lingua fraoce- 
fe ) d exprimer noblement ; c’eut iti une veritable con- 
quéte fur fa fauffe delicatejje tfc. 

11 Marchefe Maffci fcrivendo a Voltaire accennò i 
pregi del nodro idioma poetico con un efempio trat- 
' to dal Marino : e li può trarne da quanti buoni verO 
vivono fra noi. Ma a che prò? L’Abate di Condillac 
che ha dimorato in Parma in amillà col maggior Li- 
rico Italiano di quedo fecolo, e in focietà con pa- 
recchi de’ migliori letterati eh’ oggi vanti la nodra 
nazione, Condillac l’ oltremontano che avrebbe do- 
vuto meglio d’ ogni altro giudicar della nodra lingua 
, e della nodra poefia , li è lafciato ufeir dalla penna , 
che ai tempi di Dante nti non avevamo che icra lingua', 
che Melajtafio , il poeta pià elegante che abbia prodotto 
r Italia, ha creduto avere abbaftanza di un linguaggio 
foto; ch'einon affetta il Ungfiaggio poetico ec. 1 nodri 
collegiali faprebbon fare una dimodrazione, che la 
lingua dei profatori contemporanei di Dante non ò 
punto Dantefca; e le nodre donnicciuole farebbon 
abili a fodenere che la lingua profaica di Meta dado 
è tanto diverfa dalla poetica de’ Tuoi drammi, quan- 
to da un ballo è diverfa una pafleggiata, e la decla- 
mazion dalla mufica . E' egli poflibile ferbar mode- 
razione in faccia a decilìoni di coeil fatta ? £ poi d 
dirà troppo rigido lo zelo patriotico dcU’cruditiUlmo 

Si- 
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tuzione un profluvio di opere in tutti i generi , e 
di capi d’ opera in alcuni : progredì , che non un 
cammino , ma dir fi podbno un velo de’ più rapidi 
che fi conofeano ne’ falli letcerarj delle nazioni : nè 
fo perfuadermi come il Conte Algarocci non (la(i 
modo a filofofarvi fopra alcun poco in quel Sag- 
gio (a) almeno , che a me pare tener cosi intimo 
rapporto coll’indole di quelli progredì ; egli che 
pur tante volte mifurò , per così dire , la Sadbnia 
lìngolarmente a padì da odervatore. 11 numero de’ 
buoni autori , e 1’ egregia riufeita di ciafehedun 
d’edi in più d’una provincia poetica, non mi per* 
mettono divifione alcuna di diverfe fpteie di poe- 
fia ; ma Tempre più mi legano al puro ordine de’ 
tempi, fecondo il quale andrò fcegliendo dalla illu* 
lire moltitudine il fior degl’ ingegni più peregrino. 
Mi parrà di aprire all’ Italia una nuova galleria di 

ri* 


Signor Vefpafiano? Per qual deftino mai da Boileau 
fino a La Harpe hanno i Francefi a malmenar cosi 
ciecamente le produzioni del noftro paefe, e a fen- 
tenzìar fu dì noi cosi a fpropoGto; e noi intanto 
buoni Italiani divinizzare per anche ì capricci , fol 
che a noi volino dalle rive della Senna? Giova a 
indennizzarci in qualche modo, ricordar qui l’ele- 
gante, il giudiziofo, il profondo Abate Arnaud ver- 
iatidìmo nella noflra letteratura, il quale nel Tuo 
Journet Etranger ha fatto fentire, come potea me- 

f lio, alla fua patria la favella degli Dei che parlò Chia- 
rera , e con efib tanti altri de’ noftri ; ed efaminan- 
do r ìndole della lìngua Italiana, la chiamò mille 
volte la. lingua iella immaginazione ^ la lingua formata 
da un ^pola tutto armonia e tutto ir^egno ec. Ma non 
pì^ che il patriotifmo farebbe di quella nota una 
dillertazione. 

(a) Saggio fo^a quella quijìione: Perchè i grandi ingegni 
a certi tempi forgam tutti ad un tratto e fiorifeam mJUm*? 
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ritratti da 11)9 delineati con tutta refattezza di cui 
fono (lato capace; e voglia il Cielo che Qeno edl 
SOI) pur conceropiaci con piacere, ma che desino 
altresì di nobili impeci di emulazione , che 
Tullio fpcnmentava (a), recandoG dinanzi le vive 
immagini degli eccellenti uomini Greci e Latini. 


CAP. VI. 

Ita JieJfa Epoca. Poeti piU celebri già morti» 

punto di unione quanto inarpettato , inclito 
altretcantped opporcunifGmo comparvee roao* 
dò lume, che contribuì foprammodo al prodigiofo 
fplcndore di quefta epoca . Il defunto Re di Dani- 
marca Federico V, , fommo amico e fommo protet- 
tore delje Mpfe Alemanne, aprì ad alcuni de’ più 
abi)i coltivatori di e/Te ja Tua capitale , e le univer- 
fità del fuo regno. Stabilì pofeia una dotu compa- 
gnia, la quale con premj e con onori invitava i 
pegl’ ingegni ad attèndere con calore all’ avanza- 
mento e ripoljmentp della drammatica, e della qua- 
le godrò di dovere in appre(To favellare altre'volte. 

Fu dei primi a paÌTare in tjuejla colonia letter^ 
ria Gio, Elia Scblégel, )e cu» tragedie e commedie 
furono in parte il primo buon prodotto originale 
de’ femi fiwrG da Gpttfched, e da’ fuoi amici e col- 
leghi . fi Califfo Re di Danimarca è tragedia che 
offre ottime feepe, fenon forma un tofto eccellen- 
te . Quattro altre dopo il Canuto ne compofe Schle- 
‘ ■ gel. 

Co) V, V Orazione Pro 4. ffùiw 4r<^Ma, 
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gt\, e parecchie commedie tu profa. I fqoi verfi 
hanno più eleganza che forza; e nella profa egli è 
diffufo anzi che no. Intendeva tutto il fegreto di 
feminar a tempo la morale, e Tempre il decoro; non 
così quello di attingere fchiette vivezze ai fonti 
del ridicolo. La condotta de’ Tuoi' componimenti è 
più regolare che non animata . Ma polfedeva capi- 
tali da non eflere un giorno il fecondo ad alcuno 
dei feguaci di Talia e più di Melpomene, fe non 
lo avefle arredato la morte a mezzo il cammino , 
Enrico Schlegel ha raccolto e pubblicato pochi an- 
ni addietro in cinque volumi tutte le opere di Gio. 
Elia Tuo fratello, di cui ha anche fcritto la vita di- 
inabile predo gli Alemanni per la verità e l’impor- 
tanza di molti aneddoti letierarj e morali, poco 
meno che predo i Francefi le Memorie intorno alla 
vita di Racine compilate dal figlio. 

La città di Hamburgo , la patria di Hagedorn ^ 
la quale fi gloria di unire all’ ampiezza del fuo com- 
mercio la coltura de’ buoni dudj, parve rifentirfi e 
rifpondere in certo modo a’fovrani aufpicj Danefi, 
regalando per tempo il teatro Alemanno di un va- 
lorofo fcrittore nella perdona di Giorgio Behrmann* 
E' quedi autore di due tragedie in felicifiimi verfi. 
La prima è il Timoleonte , di cui il Barone di Biel- 
feld diede già fuori un tranfunto in francefe (a), e 
in cui r amor della patria viene a contrado coll’ a- 
mor di figlio, e prendono ambedue un afpetto toc- 
onte veramente e nuovo. L* altra é una nobile 
imitazione degli Orazj di Cornelio. Behrmann fa 
meglio fcegliere, e modrar da prima i caratteri, 

che 


(a) Pro^és des Mlemands dm les Sciences» ks Belks 
hett,res (f ics Arti (j^e. 
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che condurli é fòdenerli ; e fi rivolge più volentie- 
ri alla ragione colla recita delle malTìme, che non 
al cuore col movimento delle pafiioni. Non è gran 
tempo che egli ha finito di vivere. 

Dietro a quelli due drammatici e per ordin di 
tempo, e per qualche analogia di talenti quali nella 
carriera medeuma, debbo nominare il Sig. Rofi, 
nato in Lipfia nel 1711 , il quale ha tentato il pri-i 
mo dopo Òpitz la paftorale fcenica. Ne prefe egli 
le norme, ficcome dovea,dai capi d’opera Italia- 
ni, dalle noflre dilicatiflìme favole bofchereccic.. 
Bifogna però confefiare che ei non fabbrica quali 
mai lui fondo delle idee altrui. Egli ha il talento 
della invenzione, a cui dà rifalto con una, Farei 
per dire, frefehezza di colorito che innamora.* Sa- 
rebbe poeta di prima sfera per ogni riguardo, fé 
avefle penfato un poco più alle regole, e fopratut- 
to al buon coHume. Moke delle fue pallorali furo- . 
no rapprefentateconfommo applaufo,e lungo tem- 
po fervirono d’ intermezzo alle tragedie e comme- 
die ; lo Cile non potrebb’ egli valer di conferma a 
certe dirpollzìoni degli animi Alemanni, le quali io 
toccai di volOjdeHe poefie campellri di Opitz par- 
lando, e le quali prenderò ad elaminac meglio a 
fuo luogo ? 

Ma andando innanzi , noi ci accolbiamo. alla per- 
fezione in altri generi. Eccoci intantoaRabener(o]l 
Tm. i.i ' ’ D .. .na-' 

' r ' Il 

(a) Rabener ha fcritto in profa come Gelfiier e qua', 
che altro Alemanno, cui niuno dubita più di con- 
tare fra’ poeti. Non là’ ingolferò nella quiftione, le 
il verfo ila o no il collitutivo della. poefia , perchè 
fo a prova quanto Rizzi un cicaleccio inutile lu ma- 
teria che già efercitò brave peone. Si confondmo tat- 
ti le idee, fi trafpoogono i limiti delie, arti -quandi} fi 

• dà 
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nato in un contorno di LipGa nel 1714., e morto 
nei 177 1 > facirico alla foggia di Luciano e di Swift; 
tna nemico delle perfonalità, ma vero amico degli 
uomini, cercando di migliorarli colia facizia, e 
tnodrando da per tutto le buone intenzioni che lo 
hanno guidato. Oggetto di Rabener (fcrifle non ha 
molto un noflro rpiritofiflimo Giornalida (a) era di 
fTomnovere il bene , di raccomandare la virtù , la fan» 
filojofia , la religione di rendere più univerjale un de* 
gno e decorofo portamento ; di rijlringere la pejante 
pedanteria; ai ridurre al loro vero prezzo le bagattel* 
le Jlimate più del dovere , e le co/e importanti più del 
dovere tra/curate . E il Signor Ramler mette il col» 
nio agli elogj, ddineandonc il carattere ne' termi- 
ni feguenti: Rabener quejlo fcrittore favorito della 
nojlra nazione ha parlato in profa come Luciano e 
Svift. E' un genio brillante, fatirico, pieno di vezzi 
fenza amarezza, yifibilmente bello nel fuo Jlile , giu* 

Jio, 

dà il nome di poema alla profa: cosi gridava il Signor 
di Voltaire ( EJJai Jwr la Rovie Epique 1 affinchè il Te- 
lemaco non nuooeìTe alla fua Henriaae, Ma ciò che 
con hnezza di difcernimento , e buon apparato di 
ragioni è flato fcricto da Dacier e da Fenelon in fii- 
vore della poefìa in profa equivale per lo meno alle 
alVerzioni di Voltaire. Pervenire alle opinioni degli 
luliani , l'ufo, /’ autorità , la resone , dice il Quadrio* 
<i perfuodono che non può darfi poefia fenza verfo. Ma 
veggafi coloro che non ne furono punto perfuafi, 
come il Beni, il Varchi, il Muzio, il Piccolomini 
e più altri de’ noflri valentuomini, i quali filmano 
poterli dar poefia fenza verC, a quel modo che 0 
polTon dar verfi fenza poefia. AH’ articolo che ri- 
guarda Geffner io toccherò quello punto di bei nuovo, 
(flj il Signor Abate Zacchiroli nel tomo 3 del Giorna- 
le Letterario di Siena,* num. 1 per l’anno 1777 
sa dove fi annunzia una riflampa delle Lettere di 
Rabener fatu a Liplìa nel 1770. 
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fio^ td ijlrutt'm nel fuo biafimt, inefaujlo nelle /ut 
invenzioni . Qttal galleria d' immagini , qual varietà di 
(oratteri nel fao Tedamento Swiftiano, nella fua 
Favolecta dd primo Aprile, nel Dizionario Ale* 
manno, nella Cronaca e Tabella de’ morti, ne' Pro- 
verbi di Panfa, e più di tutto nelle fue Lettere!:.... 
}Joi lo raccomandiamo a' nojiri lettori , come un autore 
il quale al pari di Moli ere fa divertire più d'una clajje 
di fpettatori ^ fa dilettar p ù d' un ingegno t fa cajli~ 
g(tre più d'una fpecie di pazzia. 

HlduilJ.o,Cridiano di Kleid nato a Zeblino in 
Pomemaia nel 1715, ferv» 4 a prima nelle truppe 
dei Re di Daniniiarca, indi in quelle del regnante 
Sovrano di Prullia. Pece tutte le campagne- delle 
due guerre fra quello Monarca e l’ Imperatrice Re- 
gina; e dopo aver dato prove incredibili di valo- 
re e di fapereneir artemiliure in diverfe congiun- 
ture, fu mortalmente e in più parti ferirò nella 
terribile batuglia di Kunersd|^f, che li ebbe tra 
i Rulli e ì PrulUani nel 1759. Moflrò in efla tut- 
to il più vero eiuufufmo da eroe nell* incoraggire 
il reggimento eh’ ei comandava in grado di Mag- 
giore , col monco braccio deliro Ilringendo al pet- 
to una bandiera , e col pollice della lìoidra reggen- 
do la fpada ( quello delle mani gli avean lafcia* 
to io fgariche nemiche ^ £nchè cadde a terra di 
languore cpq quelle voci folle labbra : figli nott ab>- 
banionante il vofiro Re. Così femivivo reflò con- 
fufo fra ^ii edioti di quella mirchia fanguinofnTi- 
ma;rpogh^ e. malmenato barbaramente da di ver- 
fi corpi di avventurieri e difertori; riconofeiuro 
perfìqe da un Dl&zia(e> c trafportato a Franefurc 
fiiif Oder , ove fpirò io pochi giorni io età d’ anni 
44 * Fio qui r eroe. 
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Ma la bellezza dell’ ingegno di Kleift, la fceltez- 
za della fua letteratura furono ftraordinarie nulla- 
tneno che il fuo valore. Non faprei affegnar bene 
il genere , in cui egli fiafì più particolarmente dU 
flinto , giacché in molti è riufcito con eguale fe- 
licità; fe pure non è quello legato al fuo ftato, 
cioè r eroi co-guerriero, di cui ha dato un faggio 
tutto nuovo nel fuo poema in tre canti intitolato 
Cicide, e Pachete, dove trionfa una pallìone ma- 
ravigliofa per la gloria militare, per l’amor della 
patria, e per l’amicizia. £i chiude il poema facen- 
do voti di morire eroicamente per la patria : oimè 
cotelli furono pur troppo efauditi ! La collezione 
delie fue opere già tante volte riprodotte alla luce 
contiene, oltre il fummentovato poema, odi, can- 
zonette , idilj paftorali , e pefeatorj : fcrifle i pado- 
rali Tulle traccie principalmente di Geflher, di cui 
fu intinio e degno ^ico,' e tentò il primo fra’ Tuoi 
i pefeatorj fuirefel|pio di Sannazzaro e di Rota: 
in quelli e in quelli non ha carattere di origina- 
lità; egli è quivi appunto come i Caracci nella pit- 
tura. La collezione comprende ancora novelle, fa- 
vole, epigrammi, dialoghi in verfi e in profa, e 
finalmente il poema fulla Primavera che è per av- 
ventura il più compiuto e toccante elogio di que- 
fta flagione , fparfo da capo a pié di gruppi pitto- 
refehi Tempre variati , ingegnofi , naturali ; e infi- 
gne per la vaga modulazion delle tinte, e un cer- 
to padofo nello Itile; per un certo patetico ne’ 
fentimenti, e un dolce calore che entra nel cuor 
dei lettori e li rapifce. Volea cantare medeliraa- 
mente le altre llagioni, ma ne depofe l’idea 
una lettura che fece di quelle di Thompfon. So- 
lca dire che la mefle de’ più bei fiori giàerall fai* 
ta; e che^il contcntarfi degli avanzi era fegno di 

irop- 
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troppa povertà. Gl’ ingegni veramente fublimi fo- 
no talvolta foggetti a fimiii accedi di diffidenza i 
appunto perché fono fublimi (a). La Primavera 
è fcritta nel verfo efametro de^ latini felicemente 
trafporcato nella poefìa Alemanna da quedo auto- 
re, e da Zaccaria, e Klopftock. E' cofa veramente 
di^forprendere la difinvoltura con cui Kleìd pafia- 
va dallo drepito e dall’orrore delle battaglie alla 
placidezza e alla amenità delle Mufe. Non fi può 
concepire che con molta difficoltà come abbia pro- 
dotto compiutamente cosi egregie cofe di mezzo 
9 cosi enormi e continue didrazioni . Quale impa- 
fto di vigor d'anima, di fenfibilità e d’ingegno! 

1 fuoi compatrioti piò illudri non fi faziano tut- 
tavia d’ intenerirli , e dar ne’ traljporti dell’ ammi- 
razione al folo nome di Kleid . É bada aver cuo- 
re anche a metà per doverli rifentire alle rimem- 
branze di qued’ uomo celebrato con una gara cntu- 
fiadicada' fommi fcrittori della fua nazione , dichia- 
rato da’ Francefi 1 ’ Alcèo della Germania (i) ; ed 
onorato con una datua dal fuo Sovrano filofofo , 
e con de’ verli più immortali delle datue (c) . 

D 3 eri- 

ca) In conferma di queda verità mi da permelTo di 
qui riportare alcuni fcntiinenti dell’ incomparabile Me- 
■ taftauo. Cosi mi fcrvea egli in data de’ 2T Dicembre 
del 1777. lo fono /oggetto agli accejji di diffUenza alai 
ftgno,,che poche volte nel lungo corfo della mia vita, hoin- 
; iraprefa opera alcuna con la fiducia d’ effer atto a tomplr- 
la: e fenza l' invincibile neceffità in cui mi fon trovato di feri- 
vere, nella mia fituazione; 0 nulla 0 pochifi no di mio fa- 
rebbe comparfo alla luce . ^tejlo cccejfo viziofo A‘ dubbiezza 
. -i flato fin ora il mio infopportabil tormento: ma con tutto 
, )CÌò non fo fe fiano da invidiar^ coloro che hanno la felicità 
di non dubitar mai di fe fleffi . 

(b) V. Journal Etranger. 1762. 

CO Philofojihede Sanf-Souci, epicre tg furi' empiei da 
court^e (Se, 


D 


1 


\ 


Criftiano Gdlert profeflbfe nell’ Univerfità di 
Lipfia, nato nell’Alta Saflònia nel 1715» ha con* 
tribuito quant’ altri mai ad eccitare e diffondere in 
Alemagna il gufto per la buona lettura colle lue 
opere compone di novelle morali e di favole tra- 
dotte quafi in tutte le lingue, e tali che gli hanno 
fatto ottenere il nome di Efopo Alemaniro ; in^l* 
tré di poemi didafcalici, odi, cantici facri, e di 
Commedie ftimabiii pei lineamenti natufaliflìmi , che 
ferbano in effe alcuni caratteri atti fòmmamente 
a correggere i collumi d’ oggigiorno . Non ha poi 
chi lo pareggi nell’ arte di rendere famighari, e cJi 
efprimere con facilità i lentimenti di virtù e di 
religione. Tra le favole e novelle, non tutte però 
di f'ua invenzione, s’incontrano varj pezzi di una 
femplicità maravigliofa . I tré ppemetlti, o fiano 
cpi(lole£a Gloria e la Ricchezza, il Ci'ljltatu P Or- 
gogìkfo fono capi d’opera per la profonda tftrit* 
zione che unifeono alle grazie di ima poefia beh 
condotta. Gellert li è acquiftato una fomma ripu- 
tazione non meno per le produzioni del fuo inge- 
gno, che pel fuo carattere di lingolare amabilità 
ed onoratezza : ha infegnato coll’ efempio del pari 
che colla voce e colla penna , ed ha fatto un gran 
numero di ottimi allievi. Mancò di vita nel 1769; 
e non mai morte di poeta fu da’ poeti più com- 
pianta di qutlla (a). 

Federico Cafimiro Barone diCreuz natone! 1716 
morto nel 1770, fi mil'e .innanzi jper efemplari i 

mi- 


(a) Senza nominare ad uno ad uno gl’ infiniti compo- 
nimenti ed autori , balli il citare un libro pubblicato 
l’anno dopo ;la morte di Gellert, intitolato; Notomia 
morale, fatirica e critica degli Scritti^comparji Julia morU 
dei Sigr.er trofejjore QelUrt, 
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migliori Inglefi , e Haller fra’ fuoì . Ha pubblicato 
molte odi fììorofichediun colorito cupo e poco ami- 
co dei quadri della immaginazione ; ma tutto pro- 
prio a dar corpo e vigore alle idee più aftraite e 
più foreftiere in Parnafo. In oltre due poemi di- 
dafcalici , il primo dei quali è divifo in Tei canti 
ed ha per titolo / Sepolcri . Vi ha efprcflb per en- 
tro le maniere di Young, al quale fi avvicina nei 
fuoco e nell’ardire de’penfieri, fenza efTere iper*- 
bolico , e fenza confonder quafi mai la malinconia 
che commovè coll’ orrore che ributta . 11 fecondo 
poema è un Saggio fulP Uomo in due canti . Quello 
Saggio non ha che far nulla con quello di Pope. 
Creuz fa come una lloria dell'anima umana; con- 
lìdera le fue diverfe condizioni nelle diverfe età, 
nello (lato di natura e nel faciale; (1 rivolge poi 
alla mifura delle fue cognizioni , aH’ oggetto della 
fua beatitudine, alle fperanze per quella e al con» 
feguimento. 1 fregi onde l’autore va contornan* 
do la fua lloria fìlofofìca fono poetici abbaflanza; 
non lo è così forfè la difpoiizione del poema, H 
quale per altro non lafcia di edere un lavoro 
compiuto ed interedante. Mi giova appoggiarmi 
ad un critico giudiziofo quanto imparziale (à) ,cht 
ne parla così : Lo ftejfo RouJJeau non avrebbe po- 
tuto deferì vere più poeticameme la preferenza dello 
flato' filv aggio, e i danni della coltura della, filofd- 
fia , di quelle eli è flato fatto nelle due parti di que- 
flo Saggio ; e non fi potrebbe ad un tempo rifpoti ler 
meglio alle fue chimere di quello che fi fa quhi, 

•' Federico Guglielmo Zadcaria profellbre di Belle- 
Lettere in Brunfwich nato nel 1718, morto nel 


D 4 j geo- 



5<5 

geniiajo dd‘l77>;'c ime» ’tìtì moderni- 
più rinomati, il quale ha lafciatoiafìgni mcMuimeo- 
ti d'un ingegno mirabilmente piegjievole . ift tre 
ceneri cioè nell’eroicomico, nelle . piccole coro po- 
ìizinni deflinate alla mulica, in cui egli valeva af- 
fainìmo* e nella poefia grave, epica, e didalcalica. 
Hi fcfitto nel primo molti poemi, come ii fa»r- 
zeietto, il Gatto nell' Inferno ci\ altri, onde a parer 
di molti fi é meritato iin pollo fra l’ autore dell» 
fSecc/iia e quello del Riccio rapito fecontk) uo 
buon numero di cantate e canzonette facili, te- 
nere, armoniofe, e fpirfe frequentemente di ua 
patetico inllnuantifllmo : e finalmente nel terzo fei 
canti di un’epopeja non compiuta, che.h4-per ti- 
tolo Cortes^ olTìa la conquida del Mellico, in pl- 
.ire le Quattro £tji delia Donna ^ i Piaceri della ^V/a* 
iijfsonìay e le Quattro Parti del Giorno, imitazione 
delle Sta^inni di Thoropfon, del quale era ;2^cca- 
lia .fommamente devoto, ficcome ancora di Mil- 
ton, e di Ypung; avendo pubblicato una fuperba 
traduzione del Paradìfo Perduto in verfi efametri da 
lui introdotti nella Poefia Alemanna in compagnia 
di .Klad c Kiopdock , ficcome ho già accennata 
poc’anzi; e dalle JVem Britanniche prefq avendo-, 
nobilmente ad impredanza alquante immagini. . 
r Giovanni Cridiano Kruger nato in Berlino nel 
4722, e morto in Hamburgo nel 1750 in età di 
28 anni, era fornito di una mente felice, alla qua* 
le univa incredibili fatiche per dar ludro alla dram- 
maiica nazionale. Scrittore tanto più da apprez-' 
zarli.quanto che nella indigenza , che fi, oppo- 
neva, a una eiàtta educazione letteraria. Per mol- 
te -città andò egli recando il buon gudo colle fue 
opere confidtnn maflime in commedie, fra le,qua- 
li la più originale fc non forfè la più applaudiu è 
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•k» Spofo cieco imitata In una farfa francefe, e paf- 
fata in parte anche fra noi in un dramma buffo. 
Ava prefo per l’arte fua una paflione cosi ftra- 
ordinaria, che la fua. vita era un continuo paf» 
faggio dal meditare allo fcrivere, e da quello al 
Tapprefentare . Ma non potè reggere lungamente 
il fuo corpo gracile e malmenato a così grande 
contenzione dt mente, e vi foggiacque di etifia. 
J1 carattere, i talenti di quell’uomo e le opere 
che ha lafciato cc ne danno una idea vantaggio- 
flilTima : e darebbe flato fenza dubbio il Goldoni 
‘ dellg. fpa patria , fe non aveffe avuto cosi corta 
vita; Era-dr’un cuore buono, e foffri fenza molto 
xifentimeiìto .l^ìmalignirà dell’invidia, da cui fu 
prefo di, mira, quant’ altri mai. 

Ciò. Federico Barone di Cronegk di una delle 
piùdil^inte famiglie di Franconiai nato in Anfpach, 
.dmancaco di vittf nella florida età di 26. anni nel 
1758. potrebbe! chiamarli una. copia energica e in- 
fieme gentile dell’ingegno di Tibullo, con una 
vernice ( fe n’ è permdfa l’elpreflione ), del ma- 
linconico Young. Ma Gronegk fu fallievo non 
lanto delle Mufe, <}uanto della virtù flefla, cui 
fpira foavilTimamente la menoma delle fue produ- 
zioni , e di quelle altresì che fono le meno docili 
colla vera virtù, come le cofe d’amore e le fatire. 

Una caldilfima effulione di fenflbilità forrr» il 
Principal carattere delle fue poefie, e indennizza ab- 
bondantement.e il lettore della fprezzatura di con- 
dotta e di llile eh’ ci vi ritrova di quando in quan- 
do. Cotella fprezzaturaè d’ altronde troppo perdo- 
nabile in^ certi fpiriti fora,rai>. Chi è poffeflbre di 
ricchezze iinmenfe può egli badar minutamente a 
cullodirlo; e per quanto vi badi, non ne trafcurc- 
rà fempre qualche porzione? Quella fublimità, di- 
ce 


ce Longino , (a) la quale è tutta al di fopra deiror» 
dioario , non tia naturalmente la nettezza , che fuo> 
le avere il mediocre: e quella fublimità, fecondo 
Longino fteilo , è ben preferibile al mediocre per» 
fetto. 

Cronegk fece un giro per le diverfe corti dell’ 
Impero, e vennd poi in Italia, nell’aprile de’fuoi 
anni Tempre il fior dell’ arti cogliendo, e Tempre 
Audiando gli uomini. QueAo Audio in compagnia 
delle tempre patetico-affettuofe che io dominava- 
no cotanto , dovea conTigliarlo in qualche modo a 
taAare il teatro . Alcun tempo ei fi fermò a Vene- 
zia; e l’amiAà che tonivi ArinTe col Plauto Italiano 
coll’ amabile Goldoni fu Tultinu più efficace (bin- - 
ta che ebbe a darfi di propofito alla drammatica. 
In Italia pertanto compoTe il Co4ro tragedia in ver- 
si, nella quale non è forfè Tpedico abbaAanza T in- 
treccio, ma gli affetti più granSi vi fono sfiorati 
con quell’ artifizio eh’ è permefib alla natura. Inter- 
natoli Tempre più nella cognizione letteraria della 
nazione , la quale fece aprir gli occhi alia Europa , 
ne divorò le opere claifiche : Teppe conofeere la fu- 
prema eccellenza delT immortale Torquato; e in- 
namoratoA di quel famofo epifodio delia Gerufalem» 
vie tanto ingiuAamente cenfurato , quanto é fovra- 
namente toccante e peregrino , ne trafie di là una 
feconda tragedia Olindo e Ho/ronia, che non potè* 
cfattamente condurre a fine. Si hanno di lui altri 
componimenti drammatici, fra’ qiiali porta il van- 
to una commedia faporìtitlima il Diffidente. Non 
increfea a* lettori Italiani che io protragga un poco 
{liù del confueto l' articolo di Cronegk . Hanno già 

ve- 

(fl) C. *7 Sublim. 
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veduto per quali e quanti rapporti egli intereflì la 
loro letteratura : veggano gra quali e quanti diritti 
egli abbia fulle emozioni del loro cuore. 

Le Solitudini (a") è il titolo di un poema in due 
canti che Croneglc fcrifle per isfogare la eftrema 
afflizione da lui prefa in morte di fua madre. La 
piange folto il nome di Serena . Ben fi vede che il 
di lui fpirito avea molto converfato col cupo e tri- 
fte cantore di Filandro e Narcifa, al quale è certa- 
mente inferiore e di lunga mano nella robuflczza e 
nella grandiofità delle immagini , ma emulo dove 
entra a parlar il cuore eh’ è in anguflie. Oimè gli 
sfoghi poetici fon pure il magro conforto! non 
contribuirono già punto a temperar cosi acerbo do- 
lore, il quale anzi crefeea giornalmente con ifcom- 
piglio della falute . (guanto è mai facro e preziofo 
per le anime benfatte quello dolore! A quale fo- 
vruman grado fi levan mai que’ poeti , che portan- 
do in trionfo Tamor per la madre, lafciano in dub- 
bio fe del dovere fia in elTo più caro e più folenne 
il piacere! E che non ci mette nell’anima di dolce 
e infieme di grande Tammirabil Pope, mentre de- 
ferì- 

. • **. ■ • J 

(a) Bramofo di veder quello poema travcllito ne! no.. 
KTO idioma, e dillolto io da tale imprefa per'altrè 
occupazioni , prt^i anni fono inutilmente u cottele 
del pari che valorofo Signor Douore Bocconi, che 
voleile far guflare all' Italia le egli che 

ha fapuco nicchiar cosi bene Io fpirito Younghiano. 
Sono poi (lato avvifato che in Lombardia n’ e ulcf- 
ta una verlìone; ma ne ignoro il merito e l'autore. 
K quello e quello qualunque fieno, il Signor Botto- 
ni è tale da non temer concorrenza , le mai gli ve- 
nilTe in animo di condifeendere pur oggi alle mi* 
preghiere j che ardifeo di rinnovargli. 


6 o 

fcrive q-iella prodigiofa fua tenerezza verfo la ft>a- 
dre! (a) • , 

Cosi languiva Croneglc; allorché nell’ andar che 
fece inarpettacatnente a marito una dama amabile 
per cui egli avea una palone gagliarda del pari che 
pura; alla cui mano avea afpirato; ja cui com- 
pagnia fperava potergli compenfare in qualche mo- 
do 1.1 perdita di una madre adorata, il precipitò in 
una infermità che fu irreparabile, li' difficile con- 
tener le lagrime alla lettura dei teneridimi verG 
co’ quali egli cerca d’ impietofire quella feconda ed 
ultima cagione de fuoi affanni intefa folto il nome 
di Clan, e nei quali predice imminente la propria 
inorte. ^on potrei meglio compianger quella, nè 
ad un tempo terminar meglio le notizie, e l’elogio 
di Croneglc, che prevalendomi di uno fquarcio del 
celebre Signor Utz di lui concittadino, il quale 
verfo 1,1 Gne del fuo poema filofoGco /’ /Jrte di ef~ 
fer fempre contento, G efprime in quella maniera: 
0 Cronegk, mio caro Cronegk! tu la cui morte ha 
cagionato agli amici tuoi cosi gran pianto; giovane 
amabile, che fpiraifdo mojlravi ancora di amarmi tu 
che univi il cuor più nobile alla mente ptùfublime\ tu 
il cui merito non è fiato abbafianza conofduto da 
tutti, Cronegk tu vivi, io mi confilo; inutili fono i miei 
pianti : la morte ha cangiato filtanto la fiena della 
tua vita, tu vivi in regioni, dove la. virtù ne conduce, 
dove efia è cofiantemente felice, dove regna l’immor- 
ialità . Spogliato dalla morte della tua vefia mortale 
tutto fpirito , trafcorri con maggior lume intelligen- 
za le fedi della luce ; vedi con un occhio più penetran- 
te il piano della creazione, e adori in Jiienzio ; un fuo- 
co 

(a) Vegcafi fpecialmente la Epijlola al Dottor Arbutlmat 
verfo la fine. 
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co divino t’ ifpira cantici di lode . Ah Crenegk ! che 
pojjlente armonia farai tu rendere alla tua lira d' oro , 
mentre f in^iegki unicamente in celebrare il tuo crea- 
tore!.... Tu lo vedi, tu fei beato, e per femprt lo 
fei : e noi abbiamo l’ ardir di bramare che tu ritorni ai 
occuparti dei vili oggetti della ten a ! Oh Mule eh' egli 
amò tanto , venite colle mani l ugnate delle voftre lagri- 
me, venite a piantare d’ intorno alla Jua tomba allori 
che mai non manchino , e all’ ombra dei quali venga la 
pojlerità a rendere omaegio al di lui cenere . 

Nato nell’ anno IteOb in cui nacque Cronegk , 
come quefli immaturamente pallàto fra i più, e 
provveduto medefimamente ai rari talenti , c di 
pacione pel teatro fu l’ elegante Bravre , di cui li 
hanno alcune tragedie fcritte in una nuova c felice 
maniera di verfeggiarc. Traluce in effe lo fludio 
fatto fu i moderni più che fugli antichi ; e fopra» 
tutto qualche troppo fervile imitazione de’ Frati- 
cefi . I perfonaggi di Brawe non Tempre parlano 
fecondo la natura , e non agifeono quanto fi do- 
vrebbe , La regolarità per altro è Tempre nelle fue 
tragedie , ed é tale da non far torto agli cfemplari 
eh’ egli fi propofe. Ma non ebbe tempo di pcrfc'^ 
zionarfi , c di {Indiare la drammatica negli uomini 
e fui teatro, come T avea ffudiata nei libri. > 

Giovanni Michaelis nato nel 1742, merco in 
Halberfiadt nel 1773 fra le braccia del Tuo più ca- 
ro e degno amico il Signor Gleim, è Ibto uno de’ 
più facili e piacevoli fcrittori dei drammi buffi pec 
mufica : ha inoltre compoflo molti epigrammi , fa- 
tire, epifiole, un libro di Favole pei Fanciulli, ed 
anche odi con altre poefie fublimi, nelle quali pro- 
duzioni non isfoggia principalmente la novità, ma 
fibbene fommo guffo , difinvoltura , e nobili tracce 
di colorì ben coki ad impreffanza dagli ottimi mo- 
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deili; diche fanno ulterior fede molti abbozzi di 
opere confiderabili trovati fra le fue carte . Polle- 
dea un garbo particolare per l’ironia, e per rive- 
nire giocofamente quaifivoglia materia si in veri! 
che in profa. in quella parte avrebbe potuto effe- 
re un giorno il Voltaire dell’ Alemagna ; ma tropf 
po predo il rapi la morte. Egli é (lato alla tefta di 
molte opere periodiche ; ha promoffo il buon gu- 
fto, ed ha giovato colla Aia critica. 

Si è ripetuto mille volte, ed è pur troppo ve- 
ro, che morte 

Fura i miglim, e lafcia Jlare i rei; 

e che le anime più belle e più peregrine modranll 
foltanto alla terra e poi fuggono:ie belle arti d’Ita- 
lia fi lamentano ancora delia perdita troppo imma-r 
tura di Raffaello, del Correggio, del PergoleA e di 
più altri ; ma nella ferie malinconica degli umani 
infortunj non fi dà, erodo io, più ffrana e più cru- 
dele combinazione di quella , che i miei lettori 
avranno offervata nella morte in frefea età di tan- 
ti illuftri autori , di cosi cari ornamenti e fperanze 
del Parnafo Alemanno. De’dodici che in quello 
capo ho ad eifi prefentato , non men che fei man- 
carono fui più bello del lor cammino . Ben quindi 
potrebbonoi gli Alemanni dire in qualche modo del- 
la lor poefia, e fingokrmente della drammatica, 

! ciò che del Romano Impero fa Virgilio dire ad 
Anchife per la morte di Marcello : 

. nìmium vobis 

Fifa pottnt, Suptriy pr$pria hacji dtna fuijjent. 

Eppure di cosi frequenti e grandi rapine fi è ap- 
pena rifentito 1* erario poetico della nazione: lo 

che 
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che ben conferma quella contemporanea affluen2a 
d'ingegnis e quella moltiplice virtù, che io ho già 
efaltato, dando di queda epoca il primo annunzio. 

Nè credali intanto che il gentil felTo non fia en- 
trato a parte di si bella gloria: molte illudri donne 
all’ oppodo non pur li diedero al travaglio di facili 
e galanti verfetti ; ma arricchiteli in apprelTo lo 
fpirito di rare cognizioni, amarono altresì e coiti- ^ 

varono la poefìa più utile e più grandiofa:e fe non 
polTono dare a fronte delia numerofa fchiera delle 
antiche c moderne che poetarono in Italia; non te- 
mono però confronti nè dalla Francia nè dalla In- 
ghilterra . Fra le più degne di edere ricordate tro- 
vafì la Signora Guctfched , autrice di una tragedia 
elegante e ben condotta , ed anche di commedie 
plaufìbili . Le Signore Ziegler e Klopdock lì fono 
fatte parimenti un nome alTai celebre in varj gene- 
ri di poefìa; e PolilTena Dilthey laureata, ed ag- 
gregata alle Accademie di Gottinga e d’ altre cit- 
tà, ha fcritto molti componimenti gravi e morali, 
cui la gentilezza della elprellìone, e ramabilità del- 
le forme feoprono per lavoro femmineo, in quella 
guifa che i volti di Guido Reno palefano anche ai 
meno efperti il loro autor feducente. ^ 

E non altro di coloro che oggi vivono foltan- 
to ne’ loro fcritti. *■ — 


CAI». 
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CAP. VII. 

La JleJfa Epoca. Poeti più celebri viventi. 


L a minuta cognizione di molte regole generali 
non è quella che debba più fpargerfi ed incul- 
carfi, come alcuni penfano. Pochi e grandi fono i 
precetti che traggonfi immediatamente dalla Natu» 
ra, aperti a chicchdlia, fol che vaglia a ridectere 
alcun poco filila fua profellìone. Lo fviluppo mae- 
ftrevole di efli precetti non può efeguirfi che in 
una fola maniera; e quella facile e breve: quindi è 
che un centinajo di verli d’ Orazio bada, come pri- 
ma guida, per tutti i poeti, ed anche per tutti gli 
artiui di tutte le nazioni pollibili. 

Non è così dell* applicazione di que’ pochi e ge- 
nerali precetti , che vuol farli giuda i diverfi cli- 
mi, le di verfe legislazioni, i diverfi collumi e le 
nfanze diverfe. Allora fa d’uopo che menti valle, 
idrutte e rpalTionate dianfi alla conliderazione della 
ìndole e codituzion nazionale ; ne indaghino , ne 
additino e ne preferivano i particolari rapporti con 
ciò eh’ è il fondamento ellenzialc delle lettere e 
delle arti. Così fra noi Italiani fu fatto in diverfi 
tempi da Minturno, Cadelvetro, Menzini, Gravi- 
na, Muratori, Zanotti e più altri; così tra’ Fran- 
cefi da Boilcau, e tra gl’lnglefi da Pope: e le fati- 
che di quelli valentuomini hanno vifibilmentc pu- 
rificato e follevato il gullo e gl’ ingegni . 

Tardi con Opitz ripolirono gli Alemanni la lor 
poefia, ficcome vedemmo; e dopo Canitz non po- 
terono che lentamente determinarne il carattere 
' . pro- 
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proprio e permanente, e mifurare con efattezza i 
confini che pallavano fra la natura delle Tue ecce» 
zioni e la fomma delie regole generali: e ciò per la 
enorme feparazìone di un dall’ altro dei membri 
componenti la loro ampia e libera letteratura , e 
per più altre cagioni filiche e morali , che non è qui 
il luogo di chiamare ad efame . 

Finalmente videi! brillar nella Elvezia la face 
della buona critica ; e brillare di cosi gagliarda e 
fchietta luce, che innamoratafene la nazione , li 
fchierò quafi tutta , e venne con piacere a fotto- 
pcrfi ai decreti di un tribunale, da cui ulcirono im» 
mediatamente egregie pruove di zelo e d’ impar» 
zialità del pari che di profondo fapere. Il primo e 
più rinomato giudice, dirò cosi, di quel tribunale 
fu Gio. Jacopo Bothmer nato in un picciolo paefe 
degli Svizzeri nel 1Ò98, e profclTore di Stona £ 1 » 
vetica a Zurigo . £i chiamò in focietà ed in ajuto 
il Signor Breitinger altro infigne profdiore di Zu- 
rigo, palTato fra i più nel 1778: indi mife il col- 
mo alla benevolenza ed ammirazione di tutti i buo- 
ni fpiriti , che avea già in fe rivolte, pubblicando 
la ia^Poetica piena di eccellenti olTervazioni. Gran 
partigiano degl’ Inglel! , ed in ifpecie di Milton, ha 
creduto di trovare fra ehi i modelli più analoghi 
alla fua nazione, fe non i più ficuri in ogni parte ; 
e di dover quindi autorizzar Iblennementc nella 
poefìa un non fo che di repubblicano. Tu hai di- 
Jlrutto , cosi perciò viene egli efaltato da Haller (a) 
il culto del pregiudizio , hai /apulo dare il lor proprio 
valore all’ efpre£ioni\ all’ accento , alla rima ; le 
quali cofe, quando è che fervano al vero bello colto 
Tom. I. £ dal' 

(a) Nella Epijlola poetica diretta al Signor Botbmer 
nel 1738. 



4 alla , ben poffhn» ringentilirlo ; ma non con- 

tribuifcono punto alla di lui ejfenza. Tu hai aperti 
ai popoli futuri (Iella Germania il canunino della vera 
gloria: perocché non fi perverrà mtfi alla grandezza ^ 
finché It amano le cofe piccole ec. 

Ùa fiEFiico elogio indica abbaftanza quanto il 
Signor Bothmer (la benemerico delle Mufe nazio> 
pali. Accennai nel Capo I. le Tue fatiche intorno 
alle poede dei Cantori d’ Amore: e potrebbe al* 
trcsì ricordarfì con lode qualche altro Aio fcritto 
diretto a far Tempre piu radicare il buoqgudo, e 
a dilatare la fama patria. Il Signor Wieland e pa* 
lecchi altri egregj ingegni fi fecero gloria di paf- 
fare in fono all’Èlvezia per vifitare perfonalmente 
quello Nefiore ed oracolo infieme della loro lette* 
Zatura ; e fi fecero gloria egualmente di confeiTare 
di efierfi da lui partiti con nuova dovizia di lumi. 

Non può mai dirli ch’egli fiali moArato cosi ec* 
celiente nella pratica dell’arte, come ha fatto nelle 
teorie. E' copifta; lo è però a quella foggia che 
Rubens, per efempio, avrebbe ricopiato i piu bei 
quadri di Tiziano e di Paolo. Chi ha domeAi* 
chezza cogli antichi, rifaluta ad ogni paAo je loro 
bellezze ne’yerli di Bothmer; ma non iadolezrene: 
perocché le trova bene e in tempo difpoAe ; anzi è 
iPoAretto ad ammirare come prendano unità tante 
e sì varie forme di colorito. Il Aio Noi in dodici 
canti , i| primo elìiuo poema epico che vanti 
l’ Aiemagna , è la più ponfiderabile e la piu felice 
delle fue poetjché imprefe. 

Gio. Jacopo pufch nato nel 1710. profelTore in 
Altana é in parte l’ Ovidio deha Aia nazione e per 
le difpofizioni naturali dell’ingegno, e per lo Au* 
dio 'che apparifce aver egli fatto fui facile fecon>( 
dilTimo Sulmonefe. Le più pregiate fra le fue opere 

fo* 
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fono due poemi didafcalici , 1 * Scienze in quattro 
canti, dove (ì tratta della loro origine e utilità; e 
il Saggio falla Ragione ^ dove fi ricalcano le ve- 
ftigia di Pope, c di altri Inglcfi ; lo che fi fa an- 
cora in molte epidole morali afiai pregiabili: ua 

f »oema eroicomico il Cagnolino, che può andare 
rancamente del paro co’ poemi di Zaccaria; e 
fopra tutto un volume di Eroidi pallionate in vero 
ed energiche , ma moltomeno varie e copiofe delle 
Ovidiane. Nell’ ultima edizione che quello autore 
ha di frefco dato di tutte le fue opere, fi può 
prendere un efempio di docilità e nobiltà d’ani- 
mo; efempio bello quanto raro maffime nella ir- 
ritabile nazione de’ poeti . Il Sig. Oufch era (lato 
cenfurato di molta trafcuraggine nello llile: ha ac- 
colto le cenfure da grand’uomo, ne ha profittato; 
e r edizione fummentovata nulla contiene che non 
fia efattamente finito ed elegante. Egli ha anche 
pubblicato varj volumi di Lettere per formarfi il 
gujle, cioè ellratti de’ migliori poeti Italiani, In- 
glcfi, Francefi ec. con molte riflellìoni giudiziofe 
ed opportune. 

Federico Guglielmo Gleim nato in Ermsleben nel 
1719 vien riguardato come il padrp della poefia 
Anacreontica e infieme come il Tirteo dell’ Alema- 
gna , per tanti fuoi gentili fcherzi fu ^cco cd Amo- 
re , e per le fue Canzoni di guerra date fuori for.to 
il nome d’un Granatiero Pru(Jtanq. Ei fi dichiara 
in pili luoghi difcepolo di Anacrconte; nè già lo 
fmentifcono molti pezzi, i quali Ipirano quella 
dolce femplicitàjcon cui potrebbe dimnirfi la poe- 
fia del vecchio Tejo; fe q^uefla non folfe indiffini- 
bile come la grazia. Si, Gleim è dolcemente fem- 
plice; ma non di rado moflra la fatica che gli coHò 
di elTerlo,, e Anacreonte non ne fa mai trapelare 

£ 2 pur 


pur l’ ombra . Quefli inoltre va quafi fempre fpar- 
gcndo i Tuoi fiori folla filofofia (a) con una difin- 
vokura incantatrice: Gleim moralizza affai meno; 
e non par che fappia, dirò così, amabilmente de- 
ludere per meglio iftruire . Nò fi è già Tempre li. 
mirato nelle Tue canzonette alla rapprefentazione 
del Greco foaviffimo originale: egli ha vagato 
p r diverfe forme, e non ha per fin ricufato 
qualche volta la galanteria francefe ; e qualche al- 
tra ha adottato un certo colorire fpiritofo, che ar- 
monizza di molto colla maniera dì l^agedorn. 

Le Canzoni di guerra che fi cantano tuttavia dai 
foldati Pruffiani prima d’ azzuffarli , contengono 
idee nuove, forti e femphci infieme: parlo qui 
della femplicità di chi gitta, non di chi porge. 
L’autore eh’ è ftato impiegato nell’armata Pruf- 
fiana ha fcritto ciò che ha veduto, e ciò che ha 
creduto fentirfi in qhei momenti da un buon gra- 
naticro. Anche i fuoi entufiafmi più caldi fono 
popolarmente militari, e l’ eroifino che v’è per 
entro non è punto romanzefeo Quelle poefie fono 
fiate meritamente riguardate come un dono fatto 
alla patria posi folido,che per effe fu detto, averli 
reclutato meglio co’ verfi che non coll’ oro : tanto 
vagliono a metter fuoco di fpiriti gnerrieri, e a 
fomentarlo doVe bi fogna, 

Odi oraziane inoltre, cpillole, romanzi poetici, 
favole, novelle ufeirgno in copia da quello fieli* 

cif- 

(a) Chi è folito fchernire la filofofia dei poeti, e più 
ancora il noto giudizio fu di Anacreonce, eh’ ò Ila. 
to mefib in bocca ad Arillotile, dia almeno un’oc, 
chiata alle brevi ma fuccofe e peregrine notarelle, 
delle quali l’impareggiabile Abate Conti ha corre- 
date le fue poche verlìoni di Anacrconte. 
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clffimo ingegno. L» fua ultima opera è intitolata 
Halaiat o fia il Libro rojjo, in cui alla fog;?ia d’ un 
filofofo Indiano fpargonfi graviflìme illruzioni fu 
molti punti di religione naturale e di moraL*. £i 
vive in Halberftadt caro fommamence alla fua na- 
zione ; uomo di fino gallo , di ampia letteratura , 
di candidi collumi. 

Magno Goffredo Lichtwer Configlier aulico del 
Re di Pruffia in Halberlladt nato nel 1719 a Wur- 
zen nell’ Aita Safionia , ha tentato il genere dida- 
fcalico con un poema in cinc^ue canti fui dritto di 
natura : ma ha rifeoffo maggiore applaufo colle Tue 
favole divife in quattro libri, nelle quali rifplen- 
dono molti tratti di graziofa evidenza, e alquanti 
avvifi che poffono equivalere ad un lungo tratta- 
to di educazione, come nelle due eccellenti fa- 
vole intitolate il Fanello e i Caprioli^ e in parec- 
chie altre ancora. 

Gio. Pietro Litz nato in Anfpach nel 1720 ha 
faputo così bene conofeere il meccanifm^ della fua 
lingua, che nulla più. Fa quindi rifaitare ifuoiver- 
lì con un nuovo grado d’armonia; e vi accoglie per 
entro i penfieri più avviluppati e ritrofi , fenza pre- 
giudicar punto alla precifione delle frali e alla chia- 
rezza. Mette con gran maellria le tinte dell’ame- 
nità e della vaghezza, fulla morale più profonda, 
cd anche fulla politica. £' poi padrone, ogni qual- 
volta gli piaccia , d’ una certa fierezza di pennello 
atta foprammodo agli argomenti di veemenza e di 
animoiltà; non però tagliente nè mai feorretta. Ce- 
lebri fono le fue odi, le fue epillole morali, e la 
fua Arte di ejjer fempre contento , poema in quattro 
parti . £' altresì calato per qualche momento alle 
cofe tenui e giocofe; e fi hanno alquante fue can- 
zonette con un poema eroicomico la Fittoria di 
Cupido. £ 3 An- 
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Anna Laifa Karrchinconofciuta egualmente folto 
il nome d ’ Improvvifatrice del Nord, non fofFre di ef- 
fere accennata, (ìccome fì è fatto di alquante illu- 
llri donne nel Capo precedente ; dimanda anzi a ra- 
gione un articolo de’ più particolari edefttfi,come 
quella che fedendo ne’ primi fcanni dell’ Elicona 
Germano , sfida bravamente la gloria degli uomini 
più abili e rinomati , e fingolarizza oltre ogni cre- 
dere nel tenore della fortuna del pari che nella in- 
dole de’ talenti, de’ quali la curiofa quanto difficile 
analifl tentarono il Signor Sulzer, l’Abate Arnaud, 
e più altri . Azzarderò anch’ io intorno ad effi qual- 
che riHeflìone che mi fembri agli altri sfuggita. 

Nacque Anna Luifa nel 17^.2 fulle frontiere del- 
la Ualla-Slefla in un cafale prefTo Zullicavv. Fra 
fette poveri abitanti di quello cafale il di lei padre 
olle era la perfona più confidcrabile. In età di fet- 
te anni , poco innanzi la morte del padre , fu con- 
dotta in^olonia da uno zio, che le infognò a leg- 
gere e fcrivere. L’ode che Karfchin hapoicompo- 
ìlo in riconofeenza delle tenere premure di quello 
zio è piena di una amabilifllma fenflbilità. Ebbero 
principio le fue fventure niente più tardi dell’ anno 
ilio decimo, e crebbero di giorno in giorno a difmi- 
fura fio quali al 1 uo decimo lullro . Perocché man- 
cato di vita lo zio, ed ella rellituitall prdTo la ma- 
dre, fu incaricata della guardia di uno fcarfo armen- 
to, che pur era tutto il bene da’ parenti funi pof- 
feduto . Verfo quel tempo comparvero le prime 
fcintille del fuo poetico fuoco. Si dilettava llraor- 
dinariamente del canto, fapea a memoria etipetea 
fpeflìlfimo molti cantici fpirituali; e ne compolè 
ella mcdefima uno fulla bellezza e fulle innocenti 
delizie del mattino. Durante quella pafloral vita 
nacque una circodanza , che concorfe di molto aU‘ 

N hJ. 
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ulteriore fviluppo de’ fuoì talenti . Fece conofcenza 
con un giovane guardiano di armehcì, il quale tro- 
vò modo di procurarle alcuni libri , ed eran quefH 
i romstnzi di Robinfoni di Sanifa (a) e di Mille e 
una Notte . Li giovanetta leggea anzi divorava que- 
Ae opere, le quali (così ella uelTa ha dipoi narrato 
agii amici ) le fpargevan di dolcezza quali tutte le 
ore, e le rendevano carìflimo quello Aato.Mauna 
tale felicità fu ben paflaggiera, giacché fucoAret- 
ta indi a poco ad abbandonare il fuo piccolo armen- 
to, e i campi che già rifuonavano della ingenua 
melodia de’ fuoì veri], e prendere il governo dei 
figli di fuo fratello . 

Giunta poi all’ anno fuo decimofettimo , le fi 
fchierarono dinanzi nuove angofce ed amarezze. 
Sua madre le fe dar la mano ad un artigiano operaio 
in lana miferabile quanto malvagio: ed ecco l’infe- 
lice Karfchin impiegata a preparare i materiali che 
occorrevano al marito ne’ fuoi lavori , e gravata ad 
un tempo del pefo delle più bafle faccende dome- 
Aiche. Alcune poche ore della domenica lerefiaro- 
no da potere fcrivere le canzoni che andava com- 
ponendo nell’atto Aeflb di faticare. Scorfi nove an- 
ni di matrTmonio, fi vide in libertà, ma fi vide ap- 
pena che ne refiò priva . Le fu ben toAo dato dalla 
madre un altro compagno nella perfona di un fein- 

£4 ^ fem- 

(a) Banifa è un romanzo Alemanno di Gafpero Zie- 
glier; lo ftile n’è ampolloiifllmo. 

Mille e una Notte, quefte novelle diffufe, e non 
dirado infipide, ferbano però di quel mirabile , di 
quella fecondità che appartengono alla immaginazio- 
ne Araba. Lo fpirito della giovanetta Karfcnin po- 
trebbe di leggieri aver fuccniato nella lettura di elTs 
k prima aura di quel carattere orientale, che va tra- 
i^irando aélle Tue poelie. 
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plice folclato, con cui ebbe a Aiffrire quanto poiTo» 
no contenere di orribile il piùdirgraziatomacrimo* 
nio, e la più compallìonevolc indigenza. Chi cre- 
derebbe, che in mezzo a quello Karfchin penfalTe 
all’armonia e alle rime? Veramente era quello lo 
fpettacolo decantato da Seneca, la fortezza d’ ani- 
mo a fronte di tutta la malvagità della fortuna . 

Vennero in quel tempo alle mani di Anna Lui- 
fa alcuni veri! di un certo Schoeneman famofo a 
Berlino, i quali benché figli di una immaginazione 
llravolta, non lafciarono d’infiammare incredibil- 
mente il fuo fpirito , e di farle defiderare con più 
ardore che mai, di darli tutta in preda al fuo illìn- 
to. Ben lì potrebbe dire ch’ella rifentivafi alla let- 
tura di quei veri! , ficcome Achille oziofo all’ udire 
llrcpito d’armi. Ma tutto le fi opponea; da ogni 
banda opprellìone, indigenza, rammarico. Ad onta 
di così fieri ed oHinati nemici compofe in ogni 
modo alquante poefic, le quali potè in apprelTo 
communicare ad alcuni amici in Fruulladts nella Po- 
lonia, dove li trovò feguendo il delfino di fuo ma- 
rito, col quale pafsò indi nel 1755. a Glogaw nella 
Slefia, e vi li llabilì con quattro figli. Coiàs’ intro- 
duli'e nella bottega di un librajo, dove lelTe coti 
grandilTima avidità, ma fenza ordine e difegno al- 
cuno molte opere in verfi e in profa . 

il grido delle armi PrulTìane potè fuperare tutti 
gli ofiacoli , che fino a quel tempo aveano impedi- 
to gli slanci del fuo ingegno. 11 Canto di vittoria, 
che ella Icrifle dopo la battaglia di Lowofitz fu il 
primo faggio del fuo vero entufiafmo fciolto dai 
ceppi. Compofe in apprelTo molti altri veri! per 
guerra , nei quali manifellò tutta la divinità onde 
era animata. Non ancora però era ufeita da gli or- 
rori dell’ ellrema indigenza. Fu alla per fine llrap- 

pa- 
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pata da cosi crudele flato per una combinazione 
favorevole naca da un viaggio, che un Signore di 
Slefia illuftre quanto cortefe fece a Glogavv . Egli 
ebbe campo di conofeere Karfchin; flupi all’ afpec- 
to di cosi fovrani talenti, e a quello di tante difgra* 
zie fu vivamente tocco da compaflione. La con* 
dulTe pertanto a Berlino , ne fparfe notizia per la 
città e per la corte, le quali trovarono i di lui elo- 
gj , per quanto folTero grandi , minori forfè del 
vero. Non G parlava che di Karfchin ; le lettere 


particolari e le gazzette erano ridondanti delle Tue 
lodi . L’ ammirazione concepita nel leggere le Aie 
poefie e nell’ udire le particolarità delia fua vita , fi 
converti in un fanatifmo univerfale , come prima 
A conobbe la maniera con cui ella folca produrle. " 
L’immaginativa in iftato di paffione (a) è la ma- 
dre dell’ entuGafmo : la muGca e il vino ne fono f 

due ben conofeiuti eccitatori. Se l’ immaginativa 
viene di per fe fola a deAarlo , ei fuol elTere di bre- s.. 
ve durata. Almeno per quel che fappiamo de’ Gre- 
ci , avean eglino ricorfo alla mufica così che la mu- ' 

Gca e la poefia accoppiate infeparabilmente forma- f,' 
vano tutti que’prodi^ tanto famigerati nell’anti- 
chità , e tanto incredibili a’ noAri giorni . Loda 
Tullio il fuo Archia come inGgne parlatore in ver- 
G ; ma noi dobbiamo fofpettare di tutte quelle lodi 
oratorie. 1 noAri improvvilatori, i foli legittimi 
eredi del talento eAemporaneo de’ Greci , (/;) non 

. be- 

(j) Il Quadrio nel tomo l della fua Storia, e Regime 
A ogni Potfia, parlando degli eccitatori del furor poe- 
tico, fepara in qualche modo le paflìoni daU’imma- 
ginativa : ma queAa può ella eflere eccitatrice fenza 
la compagnia di una qualche palTione? 

{b) L’abate Arnaud quaG comentando alcuni lui^hi 
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bene l’ lecetìderebbdnd , Ò ttxcd neh potrébboM 
ilard così lungamente in contenzione come lì Itan* 
no , fertza un qualche efterno foccorfo , il quale feb* 
bene non fìa Tempre in tutta la Tua forza ricono- 
fciuto a cagiod della cofiAietudine, non è però che 
egli non operi: e prenda un improvvifatore ad 
analizzar fe raedefimoj ai accorgerà bene di non 
polledere nella Tua immaginativa quanto gli fa 


d’uopo. 

Karichin vi poflìcde tutto e ad infiammare i Tuoi 
fpiriti - e a mantenerli infiammati fin che le pia- 
ce. Non fa che fiano i foccorfi del canto e del 
fuono : fcorrono i fuoi veffi come una fpontanea 
e femore frefca lorgente di acque mirabilmente 
copiole del pari i he placide : giacché al di fuori 
tutta Ha in calma, mentre il fuo interno viene 
agitato dalle maggiori borrafche febèe. In grem- 
bo alla folitudine, e in mezzo ai crocchi fe la fe- 
lifce un oggetto, fe un argomento la rifcuote, ad 
un tratto e tutta fuoco , perde la fignoria di fe 
ftelTa ; e la poefia è allora propriamente un pendo- 
lo, il quale meflb che Qa in moto, già fegue il 
fuo corfo fenz’ altro più. Scrive anche più volen- 
tieri di quello che reciti j e mentre fcrive rifoluta ,■ 

ra- 


di Platone , dove pare che quello filofofo voglia ar- 
rolare fra poeti coloro unicaménte , ne’ quali è la 
facoltà di produrre i lor canti per fubito entufiafmo, 
dimoftra in qualche modo che i più antichi poeti 
della Grecia erano tutti improvvilatori : i verji di O- 
mero , egli dice , da lui fi facevano fui momento fetaa 
ài^oltà e fenxa sforzo, lo (limo pero che quella opi- 
nione abbaogni di alcuni limici , dentro i quali collo 
che fia rillretta, diverrà incontraftabile , perchè ap- 
poggiau aliai più faldamcnte non pure fu di Piato- 
le, ma fu di Ariftotile ancora. 
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rapici* , incfefìenà, fi giórétebbe che il fa di cofe già 
appreie, ovvero fotto la dettatura di alcuno^ 1 Tuoi 
verfi fono fparfi d’ogni più bell'ornamento ddl’ar- 
te , nè già vi mancano franche tinture di erudizio- 
ne e di filofofia : unto potè profittare quefto ge- 
nio maravigliofo da ftudj brevi , interrotti , fuper- 
£ciali . Ed ecco la fola Tua maniera di ben compor- 
re : ad onta d’ ogni fua cura s’ infinua un* palpa- 
bile mediocrità in tutto ciò che ella fi fa a prò» 
durre maturamente: non é vigorofa, non è calda, 
non è fablìme che ne’ momenti , per dir cosi , 
d’ ifpiraZiDne . 

Coloro che raffigurando molti pregi del linguag- 

f io poetico della Grecia nel nofiro, s’ingegnano 
i far di là mailimamente derivare il privilegio del- 
la poefia efiemporanea , il quale negato alle altre 
nazioni , abbonda cosi fra noi , coloro dico non fo 
come fi troveranno intrigati a fpiegare quello fe- 
nomeno fettentrionale : fe pur non vogliono alia or- 
ganizzazione rivolgerfi, la quale più d’ogni altra 
cofa dee avere influenza nel talento eflemporaneo. 
Quale poflà eflere quefla organizzazione io nonfo; 
ni credo che Quadrio n’ abbia faputo nulla , per 
quanto ei ne vada parlando : e per poterne aver 
qualche giuda idea , farebbe d’ uopo , a parer mio , 
edere ad un tempo bravo improvvifatore e pro- 
fondo filiologo; unione alquanto difficile a qvel 
die pare . 

La Principal difiirenza eh’ io trovo fra Karfchin 
e i nedri improvvifatori fi è che quedi vengono 
giudicati fui fatto , e nel tumulto degli affetti che 
ci dedano; e molte cofe voglionfi perdonar loro 
di leggieri, e molte altre sfuggono anche all’udi- 
tore più attento; e Karfchin all'oppodo è fogget- 
u alla cenfura più pofata^ e più rigida , ed ha fa- 

pu- 



7 « 

puto reggerTÌ collantemente ; giacché le fue odi 
entrano tra le migliori che vantili P*rnafo Aleman- 
no. Quella differenza piotrebbe per avventura far 
fupporre nella improvvifatrice del Nord una fupo- 
rìorità di talenti da umiliare gl’ improvviratori del 
mezzogiorno . 

S’intende a un dipprcffo come l’ attività la fe> 
condita di una mente agitata ponendo in un rapi* 
do moto le idee, fcoprendone i rapporti, raddop- 
piandone l’ellenfione, producano il brillante, il 
fontuofo, c qualche volta l’energico e qualche al- 
tra il nuovo ; e producano in un baleno mercé una 
fpecie di gagliardiffima elettrizzazione. Mala fi- 
nezza del guìlo , il fiore del fentimento , il freddo 
bilanciare della ragione entreranno ne’ veri! pari- 
menti in un baleno? Come mai cosi fuggendo fi 
potrà fcegliere, paffar tutto in rivifta, ripolire, 
limare, e ciò eh’ è più , andar dirigendo ogni cofa 
fu di quel primo ne medium ^ medio ne diferepet imum ^ 
fu di quella unità, che pur non é comune nella 
maggior parte de’ poemi tenuti full’ incudine gl’ in- 
teri nove anni che Orazio preferive ? Il più bravo 
de’ noftri improvvifatori non ifdegnerà di confeffa- 
re che il fuo buongufio li avvede fempre di una 

G ualche irregolarità, di un qualche lungo grappò 
’ idee intermedie , di una qualche ripetizione eh’ egli 
vyrebbe correggere, e noi può, dillratto dalle sì 
affollate e si diverfe operazioni della mente, Q 
flrafcinato dal violento corfo dell’ efiro (a) . 

Ma 

(a) Se poteffi lullngarmi di aver mai accolto una fein- 
tilla di quello fuoco facro , io potrei allegare la mia 
propria Iperienza , la quale non perchè elea da uno 
fpìrito piccolo , farebbe del tutto inutile, a quel mo- 
do che noi farebbe un difficile fperimento di filìca 

ri- 
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' Ma vi è di più: il genere tivorito di Karf^hin 
olcre le odi , fon le novelle . Pur fembra che fia in 
qualche modo fpiegabile come nelle odi un bell’ im- 
peto di entuflafmo vaglia a compenfare gli fviamen- 
ti ; e come un pajo di tratti fuUimi vagliano a fo- 
ilenere un componimento d’ altronde imperfetto : 
ma in un genere nel quale tutte le bellezze riful- 
tano dalla precifìone, dalla nettezza, da nonfo qual 
dofe particolare di giri e di vezzi , come Karfchin 
dia capi d’ opera egli è impercettibilmente flraor- 
dinario . 

Le 

riputato in una machìna men grande . Io ho Tempre 
! veduto nei caldo dell’efbo come dipinte innanzi a’ 
. miei occhi due o tre ottave di feguito, e quattro o 
fci ftrofe , fe il metro era anacreontico . Giunto poi 
a produrre col canto quella cale ottava o drofa da 
; me già veduta, mi lì fono affacciaci diverfì penlie- 
; ri, e una mezza dozzina di termini, che io ben di- 
flinguea l’uno o pih poetico o pih efprefllvo dell’ 
altro; e pure non mi è mai riufcito d' intarfìarne 
alcuno nel lavoro già bello e compodo; nè dì an- 
nicchiare uno de* nuovi penfìeri , per quanto io io 
, trovaifi migliore . Che fe ho voluto tentare un can- 
giamento con dello sforzo, ho balbettato, ho tron- 
cato, come fe veramente mi fifofle cancellatolo fcrit- 
to che m’avea fornito l’entufiafmo. Cosi mi èTem- 
pre parpj in que’ momenti felici di edere anzi un 
pantomimo, fé lice l’ elprellione , che non un vero 
attore. Didì mi è parfo, perchè è già alcun tempo che 
• 

Me tabula facer 
Votiva paries mdicat , . , 

Sufpendtjfe potenti 
V tjlimenta . . , Deo . . . 

£' da vederli 1’ Abate Bettinelli nel dio Enti^fia/me 
che agli artìcoli E/perienxa, Definizione, 
Ejempio analizza Tovranamente l’Improvvilatore. 
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e Tue odi^a^onj^notqn qualche pc^o colle 
.-^^piìi belle canzoni de) noftro Filicaja. Le facrei ^ 
^^Dominatamente le due nelle quali (i deferivo una 
tempefta, fono fparfe di tratti fcritturali raaneg-? 
s giaci con una mapllà quali uniforme a quella oel 
4. poeta Italiano . Ingenerale la maniera lirica di Kar« 
fchin è rifentita, figurata, copiofa, e affai vicina 
4 a un non fo che di orientale : e le fue poefie più 
j lenui come le novelle , gli epigrammi , e qualche 
anacreontica hanno una vernice più iflruttiva che 
n non amena : la morale vi è quafi fempre per mez- 
^ zo , con qualche tratto patetico di gagliardia più 
torto che non di dolcezza. Nulla infomma ne’fuoi 
veri! dì quei carattere leggiero e foave, il quale 
fembra come proprio a tutte le donne che fi con- 
: facrano alle arti e alle lettere. Le tempre del fuo 
^ingegno egualmente che '^del fuo cuore fono raa- 
4 fchie, fervide, vigorpfé ; e le fattezze del fuo vol- 
. to ben corrifpondono a fiffatee tempre. J ^ 

V ultimo fuo lavoro di maggior esenzione è un 
> poemetto pubblicato * nel 1776 in occaflone delle 
1 pozze, (|^ Gran Ereditario di Ruflla colla 
di Wurrifi^ critici vi han- 

no trovato a riprenoere ciò che ^vrebbono fiinil- 
raenje riprendere in Pindaro e in Chiabrera. 

E' voce che una raccolta deilepiù belle produzio- 
ni di Karfchin redi inedita , e venga per non fo 
quali motivi cuflodita gelofamente del Sig. Gleim 
fommo di lei amico , e propagatore della c^i lei glo- 
ria . Quelli le ha in oltre diretto varj gentilifìimi 


^ ^ fpiritofe lettere, lei velando col nome di 

^YtT^Lalage, e sè con quello di Glifeflione. 

^ ' Querta donna impareggiabile vive tuttavia aBer- 

* vii- c 0 ^ lino , dove una pendone della corte , la generofità 
' Ui moki amici e protettori, e diverfe (lampe delle 
* - z- / • fue 

I • ^ 
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fite p«efie le fomircono un» mediocre fuffiflenza. 

Gio. Andrea Craiper pato s Fdeftaed preflbAn- 
naberg nel 1723 Cancelliere delia Univerfìtà di 
Kiel , celebre pel Aio calore nella Aiblimc poefia non 
meno che per la profondità della Aia letteratura, b» 
pubblicato una bella eraduzione in verfi dei Salmi 
corredata di alcune fpiegazioni ; in oltre molte imi’ 
tazioni fcritturaii , molte odi facre ed eroiche, fra 
Je quali pofe la Mi/urrfziont ^ che pu6 riguardarli 
pome un piccolo poema, è un capo d’opera di enerr 
già e di ibntuoiità ne’penfieri, nella condotta e 
pello lille. Ha anche cantato le S$agiQtii con uq 
tuono elevato anzi che no, ed ha nmneggiato fC” 
liceinente repiftpla inorale. 

Crame'r é nel numero di que’ valentuomini che 
il defunto ^e di Panimarca chiamò ne’ Tuoi ftati ; 
ha vilTuto lungo tempo a Copenaghen, dove in* 
traprefe un’ eccellente opera periodica intitolata lo 
SfettatQTf del fiord ad imiuzione dello Spettatore Itir 
iltfe.. ' . 

Adamo KaAner di Lìplla profeflbre di Fifìca c 
Alatematica nella IGniverAtà di Gottinga, lì é fatto 
una foiida riputazione con molti fcritti relativi al« 
le feienze che profelTa, fui merito dei quali non è 
mio impegno far qui parola . Riguardandolo co- 
me popu, egli è Àirfe il miglior autore di epigram- 
mi che a’ abbia j’ AIcmagna , alquanto cauRico , ma 
Tempre in|egnoGflSmo lÀ) . Si è anche efercitato in 

qual» 

(a) Ha pubblicato in lingua Alemanna un corfo di Ma- 
ternatica in p tomi; in olfre nel 1771 parecchie Dif- 
fertazioni Fifìco-Matematìche in lingua latina note 
per tutta l’Europa « pregiatilllme . 

Una rima» un’antitcG di parole formano talvolta 
la bellezza di un Epigramma; e AGacu bellezza è 

ben 



*o 

qualche altra fpecie di poeHa, debole laddove ef 
non ha potuto far trafpirare un’ aura del fuo natio 

farcafmo . 

Gio. Filippo Withof nato nel 1725, profeflbre di 
Medicina a Duìsburg nel Ducato di Cievcs , viene 
onorato di un invidiabile elogio da alcuni de’ Tuoi 
compatrioti, ed è eh’ egli abbia comune con Mailer 
r illuftre profefTione non meno che molti pregi del 
poetare niofofico. Ha fcritto varie epiftole, una 
delle quali intitolata la Bellezza è un bdl’ eflrattu 
di metafifica platonica ; e due poemi didafcaiici i 
Piaceri dei /enfi in fette canti , e gli Eretici nella 
morale, dove fi chiamano ad efame i differenti fi- 
ftemi fulla felicità . La novità e la forza delle fue 
idee e di qualche pittura cnmpenfano bafiantemen- 
te la durezza e la negligenza de’ fuoi verfi . 

Criltiano Felice WeilTe nato in Annaberg, nel 
172(5 cominciò a rifeuotere applaufi con un libro 
di Piccole poejie liriche le quali, avendo per caratte* 
re la naturalezza dei penfieri abbelliti da una foave \ 
verfificazione, non promettevan mai nel loro au- 
tore r energia , il fuoco , la rapidità dell’ idee non 
meno che dello ilile , di che rifultano le fue Ganzo- 

ni 

ben difficile a confervarfi in una traduzione. Il fe- 
guente epigramma di queft’ autore ; per via d’efera- 
pio, è piccantìffimo nell’ originale ; ma cerumente 
non lo e abbaflanza nella mia copia . N’ è il fog- 
getto un poeta che Iacea Ilampare i fuoi verfi in 
carta cerulea: 

Cerulea l' atmosfera a noi fi tnojlra. 

Quando non mojlra nulla, 

Del fuo ceruleo in fuore ; 

Ben rafjomiglia a tei la camon yqflra 
Nel vuoto e nel colore. 
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ni d' un' Atndzone j che ha faputo modellare fu i 
Frammenti di Tirceo da lui pofcia tradotti con ra< 
fa maeflria . ElTe Canzoni fervono allo fpirito mi- 
litare, e fervono con un fiore di eroifmo, e con 
maggior cdenfionedi rapporti che non hanno quelle 
del Granatiero Pruffiano . Vi fi rapprefcnta un Ama- 
zone tutta furiofa di gloria e d'amore in mezzo a 
cento diverfe fituazioni guerriere l’una più pitto- 
refea e più interefiante dell'altra! 

Il Signor Weifle è paflato quindi a fegnalarfi in 
un altro genere anche più difparaco, cioè nell* ope- 
ra buffa , e con tale riufeita ch’ei può elTerne chiar 
mato il rellauratore . Trovò quello fpettacolo sfi- 

A urato dai poetallri , e fi diede a fpogliarlo del ri- 
icolo freddo e puerile, e a fpargerlo di grazie, 
d’ intereffe e di tutti que’ pregi dei quali ^i par- 
ve fufcettibile, fervendofi di una profa facile, ma 
elegante frammezzata da Icggiadrilfimi verfi; fe 
non che per foverchia cura di ringentilire quella 
forta di componimento, recò qualche affettazione 
ne’ caratteri. Impegnato cosi nel teatro fi rivolfe 
alla tragedia, in cui non fi attenne nè al gullo 
Francefe nè all’ Inglefe ; ma afpirò a renderli mo- 
dello eglideffo. Scriffe pertanto molte tragedie, 
fra le quali Eduardo Iti. c Riccardo III fono le 
più rinomate , non però fcevere di difetti raalCme 
nella condotta. 

-■ In oltre giudiziolb critico del pari che egregio. 

S oeta fi è lludiato dì correggere alcune menti gua- 
e e pregiudicate col ridicolo di una commedia 
i Poeti alla moda., e di famìgliarizzare vie meglio 
la fua nazione colle nobili cognizioni c col buon 
gallo, producendo eoo altri valentuomini molte 
ppere periodiche, la più importante delle quali è 
una Biblioteca di Belle-Lettere e Bellt'-Jrti 

Tom. /. F Ma 


^fa vi è anche, di più:, non coMcnto di affa» ' 
ticarfi per la coltura degli fpiritj, ha egli tentato 
^ provvedere al cuori con una maniera origina- 
le . Ha dato in luce una raccoJu di Canzonette 
je" fanciulli y fiorite,' facili e limpide nello Itile, e 
tutte fuccofe per. una morale acconcia ed acca- 
rezzante. £' Itata adattata alle Canzonette una mu- 
fica popolare ; e quali non v’ ha fanciulla in Alema- 
gna che non le canti . Quello é un fervigio impor- 
tantillimo che il Signor Weifle ha prellato alla 
educazione: e beata veramente l’arte de’ poeti, 
quando ritorna qualche volta alla Tua grande ori- 
gine, quando fi adopfa a migliorare la focietà, di 
cui fu pure rillitutrice ! 

Carlo Guglielma Ramlernato aColberg nel 1728^ 
profeflbre di Belle-Lettere nel Collegio militar^ di 
Berlino, uomo di luminofa letteratura, buon cono- 
fcìtore e favio partigiano degli antichi, critico for<» 
nito di gulto e. dì profondità, diede già in iu^ un’ 
opsiz chPRcd Introduzióne alle Belle- Lettere , in cui 
prevalendoli delle fatiche dell’ Abate Batteux , no 
. ha tratto nuove .pormi: per la poefia e per l’elo- 
quenza nazionale, cQ>onendo i fuoi principj e gli 
altrui con ordine, con difeernimento, e con, chm- 
rezza. Ha poi meritalo di efler detto l’ Orazio 
deli’ Alemagna non folo per le fue proprie odi, 
ma ancora per le traduzioni del fuo eminente efem- 
piare, di cui fembra , liccome mi efprelTi thro- 
ve, ch’egli abbia fucchìato lo fpirito; tanto 
gli fi e prodigiofamente avvicinato. Ha tpneato 

. , j . c».. . . .. U 

(a) V. la prefazione al tomo 1 delle Opere di Orazio 
nm'omente tiadoHCy impreflo la. Siena. -prt^o PaZzini 
arlì nel 1778. ^ , .1 ù, v...... ;,i .i 
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il ptìmo nella Tua lingaa le nollre cantate in ar- 
gomenti e facri e profani, s ' » 

Ha arricchito di preziofi articoli alcune <^ere 
periodiche, e fi è impegnato a riprodurre e co- 
rnea tare parecchi buoni fcrittori delta nazione già 
trafcurati . La Aia raccolta di Canzom Alemanne in 
tre > volumi è una novella pruovà del Aio guAo, 
del fuo zelo patriotico , e dirò pure del Aio co- 
raggio in favore delle lettere i perocché non fola-^ 
mente, ha ornato di utili prefazioni quella giudi- 
zioAfTìma raccolta, ma bramofo di poter ofFerire 
fpecialmente alla .gioventù una fcelta di modelli 
perfetti, ha olàco ai metter' penna in molte com- 
pofizioni anche di autori viventi, malgrado la ficu« 
rezza in cui egli era di ticarA addoflb i fulmini 
della collera poetica. ^ 

^ Amàdeo Efraimo LelTìng nato in Kamenz nel 
1730 bibliotecario in Woliembùttel, fu pochi anni 
addietro ip lulia , e vi A fe ammirare non pur 
come. nobile alunno delle Mufe, ma come lette- 
rato-! altresì di fceltilTima erudizione ; Amico e 
compagno di Ramler in molte imprefe Alologi- 
che,.i6 é. perA tenuto fu di un cammino poetica 
affai dìvérfo . /. . . 

AaiV^ggiato il genere comico; e il dcammn 
lugubre affia.ki tragedia urbana Alemanna il vanta 
per padre-: £i l’ha chiamata dall’ Inghiltecra, rì- 
forovin4ola'.OE>n!.un: raro Anre di difcernimcnto ^ 
Fra le commedie h Spirito Forte e V Ebree fono 
per mio avvifo le migliori.. QueAa feconda ha 
fatto uao'flrepito grande anche pel folo carauere 
AngolavilTlroo del protagonkla. Fra i drammi la fua 
Sara Sam pjo n è notifftma;.ve ne ha verAone in In-, 
gléf^.^’ui^ràacefe fatta da Bielfeld, e poi' dai Si- 
gaoiiiijrli^^r e Liebault» e in Italiano dalla valo- 
.■'i . n -F » - ro- 
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rofiirima Signora Ctminer*Turra . Fthta', e r£mi* 
Ha Callotti fono altre due produzioni dello flelTo 
conio ; e 1’ Emilia a parer di molti é un capo d' o* 
pera : vi fì diftinguono alcuni tratti di Shalcefpear 
diretti al cuore con un patetico dolce , e non con 
r atrocità. L’autore dialogizza con precifìone , e 
guida aflaì bene l’ intcrefle progredivo in ogni fce- 
na. Tutte le Aie commedie e tragedie fono Atritte 
in profa . Viene annunziau attualmente Aitto i tor* 
chi un’ altra Aia tragedia col titolo di Natan, (a) 

Il Signor Leding non A è contentato d' iftruìre e 
correggere gli uomini Alile Arene: ha intrapreA> di 
farlo ancora per mezzo dell' epigramma, nel quale , 
ei va quafì del paro con Kaeftner ; indi per la pia- 
cevol via delle favole, e ne ha fcritto parecchie 
eccellenti. 

Finalmente ha voluto rallegrare la focietà colle 
poeGe leggiere ; ma mi fì permetta di dire che in 
quedo genere un foverchio prurito di novità gli 
ha fubornato il gudo. 1 e Aie canzonette pubbli' 
care fotto il modedo titolo di Bagattelle Infìngano 
qualche volta lo lpirito,ma non mai il cuore} tratto 
vi èpenfato e non già fentito. Quando ei prende 
a bere alla maniera di Anacreonte, quando s’ in- 
ghirlanda e vuoi cantare i piaceri , e fì aggira ^oi 
fra le tempefle, i fulmini, i tremuoti, e parla pef 
efempio colla morte , e fa beveria alla falute della 
pelle , (6) chi può reggere al contrailo di due idee,* 

una 

(a) Quella tragedia è ftata l’ ultima opera* di Lellìng, 
il quale ha finito di vivere pochi meli dopo di averr 
la pubblicata . ' un ? 

(t; Affinchè non li creda che io efageri , eccp'iin’in- • 
tera canzonetta, la quale io riporto volentieri anche 

E ;hè lì prenda idea di un guflo quanto eUodinBa- 
, altrettanto originale all’ ultimo fegno. 
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una delle quali è figlia della più amabile e femplice 
natura, e T altra di tutto ciò che in tutta la natura 
v*ha di più fpaventevole? 

Salomone Gellner nato a Zurigo nel 1730, Con* 
figlier di flato in patria, è il poeta che dopo Tau* 
tor deir intinta fi è più avvicinato alia divina fem* 
plicità degli antichi, e il cui vero carattere po« 
irebbe indicarfi in quella bella diffinizione* che de! 
poema paflorale diede già un celebre Francefe , {a) 

F 3 eh* 

lo crederete amici R jeri mentre io mi (lava di- 
vertendo col dolce licore de* grappoli ( fioratevi it mio /pa- 
vento ) venne a trovarmi la morte . X* orrendo fchel^tro 
alza la Jua falce e mi dice minacciofamente : muori, 0 
fervo di Bacco, muori; hai pur bevuto abbaftanza, DehI 
morte, io prefi a dire colle lagrime e^li occhi, e perchè 
vuoi tu levarmi dal mondo? vuota fiuttofto un bicchiero 
con me: prendi, eccoti del vino fautfito. Sorrife la morte 
e trefe in mano il bicchiero: e aop averlo vuotato alla 
f càute di Jua cugina la pefte, moftrando qualche poco di 
contentezza lo rtpofe ftUla tavola . Io provava una gioia 
eccejfiva , e mi credeva già fuori d* ogni pericolo , allorché 
ella rinovandomi le fue minaccie, folle che fei, mi di (fé, 
credi forfè d' avermi pacata col tuo bicchier di vinoni O 
morte, /clamai io allora con una voce lamentevole: lo vo- 
glio diventar medico in quefto mondo, e prometto a te la 
. metà de* malati . Bene , rifpofe la morte ; cosi ti lafcio 
vivere; ma rimanti fempre a me fedele, f^ivi finché fii 
fianco di amare, e di bere. Ah che dolcezza mi man- 
' darono, all* orecchio quelle parole! O morte, tu mi hai 
dato una nuova vita. Io fono dunque per vivere eterna- 
mente; Bacco, a te l* ho giurato: F amore e il vino for- 
meranno eternamente le ime delizie. 

La migliore per avventura fra tutte le fue Bagat- 
telle è la feguente intitolata la Perdita : 

Tutto ha perduto il cor 
Se Nice avejfe a perdere; 

Sol te non perde, 0 Amor, 

Perdendo Nice.- 

(tf) L’Abate Gefnct nella fua Dijfertazione falla Pajlorale» 
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eh’ egli è fatto, cioè , per ìnfinuare F amor di piaceri 
innocenti, £ le lezioni di una /aita e dolce morale. 

>«on mi eftenderò a numerare le opere di quefbo 
fenttore, né ad efaminarle parte a parte. Sono elTe 
troppo conofeiute da tutta Europa; e tutta Europa 
ha già decifo fui loro merito : la bocca e la penna 
di molti ne hanno fparfo e tuttavia ne fpargon le 
lodi ; ma i cuori dilicati inebriati dalla loro foavità 
fentono aflai più di quello che fì pofla mai dire; e 
quelli cuori appagano l’autore forfè più che non 
fanno le medaglie che gli ha coniato l’ Elvezia. 

Non voglio però dilTlmulare interamente la ri- 
nomata eccezione che fi è data al Signor Geflner 
da coloro, i quali giudicando elTer la verfificazione 
il fegno più didintivo della poefia^ ben gli accor- 
dano un luogo didintilTimo tra gli Icrittori, ma noi 
vogliono tra’ poeti. Io non prenderò a combat- 
terla formalmente, come l’ho facto in favore di 
Rabener : mi redringerò a dire , che il Sig. Geflner 
ha modrato di fapere fcriver verfi e fèliciflìma- 
mence in alcuni pochi idilj; che il non avergli ufati 
nel Dafni, nel poema dilla Morte dì Abele, acWc fa- 
vole padorali, e in tutte le die opere più belle e 
più edefe , prova una qua'che ragion p.'ofonda fon- 
data filila più fina cognizione delia indole de’ fog- 
getti che haprefo à trattare , della dia lingua, della 
fua nazione , e del gudo del fecole . Si dee pronun- 
ziare modedamente dille fingolarità dei grandi in- 
gegni; c fi dee riflettere che l’ autor del Telema- 
co, forfè il più grand’uomo del fecol d’oro della 
Trancia , fcrifle un poema in profa ; e che le ragio- 
ni per cui non ifcrifle in verfi , fi fono in parte ma- 
nifedate di per fe deffe agl* indifferenti , quando è 
comparfa la Henriade. Dirò finalmente che a pa- 
rere di fommi uomini il fegno didintivo della poe-' 

da V 
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ni é !a fedd pittara degli oggetti e delle pafTioui ? 
e eosl efTeodojin che iovrano ordine di poeti non 
ha diritto di entrare il Signor Geflher? 

Si i egli é il più gran confidente della natura ; 
Puomo tutt’ occhi e tutto guflo, come lo ha ben 
chiamato il Signor Lavater . Tanto hanno di verità 
i fuoi Jiti , di varietà , di fre/chezza che invitano a 
fajptggiarvi dentro. E forfè il piit bel paefe che 
fojje mai dipinto è la Piaggia in erba (idilio non 
fo perché trafcurato dal traduttor francefe Signor 
Huber ) dove un Botanico andrebbe ad erbotare (a) . 
Ma di che incantatrice filofofia non è poi ridon- 
dante quello idilio? 

Per l’ordinario le favole amorofe de' poeti non 
fono le più (Icure amiche del buon coflume . Tutti 
gli amori di Geflher portano anche infenfibilmence 
alla virtù. E che nuova e fublime fcuola non è mai 
il frequente maneggio eh’ egli fa degli affetti di 
padre, di Aglio, di marito! fiche dolce filantropia 
non fpirano tutte le fue pitture del cuore umano! 
Se parve già ad altri, dopo la lettura di Omero, 
che gli uomini aveffero tre volte tanto di datura, 
e che fi fofle ingrandito il mondo: pare a me, do- 
po la lettura di Geflher, che gli uomini abbiano tre 
volte tanto di bontà , e che il mondo fi fia fatto 
più bello. 

Crefee foprammodo P ammirazione verfo qued’ 
uomo maravìgliofo, quando fi riflette che il i'uo 
valore nelle belle arti è pari al fuo ingegno nelle 
lettere. Egli ha di frefeo fabbricato a fe deflo 
un nuovo monumento d’ immortalità in una nuova 

F 4 edi- 

(a) Sono quali tutte parole del Conte Algarotti appli- 
cate a Tiziano; e a parer mio troppo applicabili a 
Geflher, perchè io non le cralcuraliì. 
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edizione di tutte ie fue opere fregiate d’ infiniti ra- 
mi c vicnetee con quanto può darfi di luffo e gufto 
tipografico , il tutto allufivo a’ refpettivi argomen- 
ti delle Doefie, e il tutto lavoro delle fue proprie 
mani. Nei difegni è imprelTa quella nobile fempli- 
cità degli antichi, ch’egli ha tanto (ludiata, e che 
egualmente (ignoreggia in tutte le fue poefie . 

Cortefifiimamente fenfibilc al fincero tributo che 
ha cercato di pagargli il mio cuore anche più che i 
deboli miei talenti , mi ha egli onorato del prezio- 
fo dono di un corpo delle Aie opere dell’ acccnn.ata 
edizione, accompagnato da un gentil BuAo, che 
al vivo lo rapprefenta. Ha avuto poi la bontà di 
fcrivcrmi, ch'io lo guardi fovente e mi ricordi di 
lai. Piacclfe alle Mufe che la immagine prefente 
di sì grand’ uomo mi facelTe un giorno paflare 
all’ ingegno il trafporto che mi ha deAato nel 
cuore! (a) 

Ciò. Federico Schmidt nativo della' BafiTa SafiTo- 
nia va prefib al Signor GelTner nella età ; e gli an- 
drebbe prelTo altresì nel merito di ben ricopiare la 
natura, fé avefife continuato ad cfercitarfi fu quel 
guAo, di cui diede così bel faggio nella Aia prima 
gioventù, quando era fcolare a Jena, pubblicando 
un volume d ’ Idilj /acri parte in verfi efametri e 
parte in profa, i (oggetti de’ quali fon tratti dal 
Vecchio Teftamento. Ei fi mife così nella natura- 
le fituazione di dipingere i primi tempi del mon- 
do , di far brillare una toccante Aiblimità nei fenti- 
menti , e una femplicità di coAumi che dimandano 
il cuor del lettore. 

Car- 

(n) Si troverà una più efiefa analifi di qucAo Scritto- 
re incomparabile nel Ragionamento fuUa Potfia paJlo~ 
rate, nel fecondo tomo di queA’ opera . 
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^ • Carlo Criftoforo Giirtner nato a Frevberg nell’ 
Erzgebirge profelTore di eloquenza a Bravnfweig 
ha parimenti tentato il genere di Geflher con una 
favola paftorale che ha per titolo la Fedeltà /peri- 
meniata ricevuta con molto applaufo anche fuori 
della nazione. 

Federico Amadeo Klopflock nato a Quediinburg 
nei 1732 Confìgliere a Carlfruhe, vien chiamato 
dagl’ Ingled il più gran genio dell' Alemagna dopo 
Leibnitz (a) , e celebrato da alcuni come il più fu- 
blime e maeflofo poeta di quedo fecolo. 

Le fue pitture non palTano all’ anima per ifcuo- 
terla , ma per foggiogarla totalmente ; i fuoi pen- 
fieri fono de’ più profondi che abbiano mai fentito 
il giogo della poeGa. Il fuo Itile' elevatifìlmo cam- 
mina con una graduazione magniGca, e con una 
copia, la quale benché abbracci fovente troppo 
ampia sfera d’idee, e troppi gruppi di forme, non 
manca però mai d’ impegnare. Quello carattere 
parrà forfè efagerato, e lo parrà ancora a chi pre- 
tendefle chiarii^ del vero fu qualche languida pa- 
xafrafi francefe:e che farebbe a giudicare delle bel- 
lezze di una upezzeria dal fuo rorefcio i E che 
fono Omero e Virgilio nelle verdoni anche buo- 
ne ì Inoltre la maniera di Klopoftck é tale che dee 
necefluriamente foffrire oltraggio forfè più d’ ogn’ 
altra da un traduttore, decome un quadro di di- 
perbo colorito non farebbe più quello in una flam- 
pa comunque elegante . Perocché non folamente la 
più cupa e ritrofa metafidca sfoggia ne’ fuoi verd,' 
ma r efprclTioni ancora fono inudtate, ardite, c 
tutte analoghe alla novità dei penfamenti. 

U uo« Hi, 

(a) V. il Gentleman' t Ma^oain. 
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i L’ona, e l’altra novità hanno cagionato una fpc 
eie di guerra civile fra gli fpiriti Alemanni. Coloro 
i quali non vq^gono e non amano che un folo bel- 
lo fono furti contro Klopftock, e io hanno dichia- 
rato corruttore dei buon gufto. Coloro poi i quali 
rapendo come moke fpecie di bello efiftano nell* 
natura, e come altre ancora poflano elirarne gl’ in- 
gegni Ilraordinarj , non reggette che al giudizio di 
poche regole generali, e ali’effetto che fanno fui 
cuore umano, quelli fpiriti più moderati hannd*re- 
fo giuftizia a Klopflock; ed alcuni fra efli fi fono 
porti all’imprelà difficiliffima d’ imitarlo. Non ardi- 
feo negare alTolutamente nei primi, come forfè nei 
fecondi un’aura di fanatifmo, di cui v’ha efemnio 
pur troppo in fiffatticafi preflb tutte le nazioni an- 
tiche e moderne. 

La Menade è il poema epico Alemanno fcritw 
in vsrfi efametri fenza rima fuperiori fpeflb nell’ele- 
ganza e fempre nell’ armonia a quelli di Kleift di 
Zaccaria, e di ruttigli altri che dietro a quelli ten- 
Carono quel nuovo metro. Il poema di Klopftock 
non ha che fare colla Morte t Abele di Gèflher; fo- 
no due capi d opera ; querto una miniatura tutta 
lemplice , toccante e finita j quello un quadro di- 
rei così tutto allegorico, fontuofo, immenfo’ fe- 
gnatoper altro di molti nei. Dalle differenti età in 
CUI lo ha fcritto l' autore ne vennero diverfi colori 


a fine. Pare che Omero e Milton ne fianò ftatrì 
modelli principali. E' piena delle loro bellezze, ed 
fparla de lor difetti. Sorprende colle pitture, ® 
ributta qualche volta col gigantefeo: ma fopratut- 
to vi fi fanno parlare un pò troppo fpeflb e un pò 

trop- 


uà multi gli 11 rimprovera come 
gran fallo. Nell’anno fuo fedicefimo fi accinfe alla 
fuaEpopeja, e fono pochi anni che l’ha mndrtrr* 
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■troppo lungamente gli angioli e i beati; Cccome 
Milton pone troppo in ifcena i demonj. Klopdock 
li lafcia trafportare dalla veemenza della fua imma- 
ginazione , e r interefle del poema viene quindi ar- 
rellato . Malgrado ciò la MeÒiade fu detta dall'Aba- 
te Arnaud V e jlremo sforzo dello- fpirito umano; ed è 
per lei che il Sig. Lavater fi efprime in quella ma- 
niera («) : vogr io fublimare e inebriare di volontà i 
miei occhj , i miei orecchj e il mio cuore ? Un quadro 
. di Raffaele , un'aria di Pergolefi , una ftrofa di Klop- 
Jìock; e poi che poffo bramar di pitti > 

Ha fcricto un buon numero di odi facre, moraÙ 
ed eroiche, e dappertutto egli è- 1’ autore della 
MeJJiade . Ha fcritto'delle tragedie e quelle fu di 
un gullo così originale , eh’ io non poflb difpenfar- 
mi di parlarne diUefanience. Comincierò riportan- 
do una parte del difeorfo con cui lo fteflo autore 
accompagna la fua prima tragedia la Morte di Àda>- 
tno: Quelle bellezze tragiche dice, che fono tali 
piutt^o pe' cojlumi e per lé ufanze di una nazione, 
che per femplicità di natura, vanno fovente a rifehio 
di effere meno gradite : e per lo più incorrono in tal 
difgrazia fiffatte bellezze e coftumi, quando fono un 
accefforio troppo rimato e difiaccato dalla bella natu~ 
ra . Perocché fi affatichi quanto vuole un autore e ufi 
tutta la diligenza pojfibile per trasferirci ne' tempi e 
nelle cirxofianze, alle quali principalmente fi riferifee 
la tragedia i fempre refia in noi non fo qual dilicatu 
ripugnanza di fensmento , onde più ci piacerebbe di 
veder operare quel grand' uomo , pel quale la fioria e 
il poeta ci vorrebbono intereffare , in altre circofianze 
diverfe da quelle che danno alla natura un colar falfo 

ed 


(n) Frammenti fifiononUci ec. tomo i p. 117. 
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0d artijiziato. Or quella ojjervazicne è una celle ra- 
gioni che mi fecero fcegUere per eroe di una trage- 
dia il noflro primo padre. 

I.a Morte di Àdamo è animata da un fentimento 
fopraiiino, e da una fublime naturalezza: non è pe* 
rò da tutti il guftare pienamente e quella e quello. 
Benché i’ autore fappia maneggiare lo dii femplice 
atto a rivenire con nobiltà le idee de’ primi tempi 
del mondo, tutuvia i tratti beili rifplendono più 
laddove egli ha potuto quali rifalire nella Tua sfera , . 
ponendo in bocca di Adamo il congedo più energi- 
co che fiali mai fatto fra gli uomini . 

Quella tragedia per altro é tale che non può 
adattarfì alla rapprefentazìone . Su di ciò il Sig. 
Klopftock medefimo ha prevenuto il pubblico : 
Quando uno fcrìttore; fono fue parole, abbia anche 
decifo che il dramma fia il componimento più atto a 
rapprefentare un cafo , non fo capire perchè non gli fia 
lecito di fcegUere il dramma , quantunque poffa conget- 
turare da certe circojìanze accefforie che il fuo compo- 
nimento non farà mai mejfo falle fcene . 

Il Salomone e il Davide fono due altre tragedie 
quafi fallo ftcflb gallo . In quell’ ultima fi ammira 
particolarmente una defcrizione delia pelle , che al- 
cuni ardifcono di anteporre a quelle di Omero e di 
Tucidide. 

Le tragedie di Klopollock poflbno riguardarli 
come alcuni moderni drammi francefi detti di focie- 
tài ^ poflbno edere un nobii foggetto di ragiona- 
menti e difpute famigliati . Egli ha creduto di tro- 
vare in certi argomenti un’ indole fpontaneamente 
drammatica, e forma drammatica ha perciò dato 
loro. Sarebbe quindi ecceflìvamente ingiullo chi 
pretendede giudicarlo a tenore di tutte le minute 
regole dell’arte. Verfatillimo nella profonda cot^ni- 
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zìone de'iibri fanti non ha potato refifteretir invi- 
to che Ja religione faceva alla rua> penna' in cèrti 
caratteri eminenti , originali è pieni delP ìndole fo« 
vracceonata. U atrio ^ die* egli,- guUa al fantua- 
rio; ciò che fifa neW atrio feria 'ancora qualche aria 
ed af petto di mondo: ma nel -tempo flejfohatantt di 
vera fublmitàe di bella natura i tanto ha di grande ^ 
cK io mi meraviglio y e parmi Jlrano che- abbiamo una 
fola Atalia («i) ; ^ u - . 

Dopo Ja religione gli fi affacciò il patriotifmO) 
al quale, fìccome ancora alle Mule, ha alzato un 
monumento facro , giuflu I* efpreffiòne del Sig. 
Gleim , nel Tuo dramma lirico Hermannjfchlacbt , 
cioè la Battaglia di Arminto , ferkto in profa fram- 
mezzata da verfr ammirabili desinaci alla mufjca,' 
ma mulica di battaglia, e publicato fotco gli augu- 
flùlimi aufpcj di Giufeppe II, il quale ha onorato 
Fautore dei dono del Aio ritratto in una fuperba 
medaglia d’oro. Varo feonfitto dai Germani fotto 
la condotta di Arminìo n* è 1* argomento trattato 
fecondo lo fpiritoe il codume degli antichi Bardi. 
£' incerto fé i*cntu(ìarmo,idi cui tutto è impadato 
^edo 'dramma da maggiore di quello che lo delFò 
dramma ha rifveglìato in quanto vi ha di culto nel- 
la nazione. . . * * * i\ 

'-'il Signor- Goethe . fodiene nelle- fue C)^rv/tt?onr 
yù/ r^rrv, chedClopdock-fuperi dMimga mano tut^. 
ti gli altri tragici i di • Alemagna . 'Se icerte regole: 
. . >' deif’'.; 

. i .* . . 

(n)'L* Abate CótrH Codiando’ deAdram- 
• ma> facro , ha quede iiimabili . parole :.ir. mimccit^ nm 
finte de *falfi Dei , tfia. ; dei vero Dio c,* Mrerebbono fi. tiri 
moT /aiutare de fuoi. precètti; e i /uoigafii^àp le /ut />rp- 
‘ méj/e,'i fuoi doni c* injegnerebhono a temer» p c aa amar- 
lo come dobbiamo . ‘ 


deir arte rieonorciute da tutti i fonimi tv^eftri po> 
teflero veramente chiamare principj di fantajia , co* 
me k chiamò il celebre la Mothe,- e le non fi vtfol 
cercare in un cotpponimenco che una perfezione 
arbitraria e indipendente dal genere con cui egli è 
legato , il Signor Goethe ha vinto la fua caufa . 

U autore della Mejfiade fu chiamato anch’egli io 
Danimarca dal defunto . Re Federico V. £ colà e 
altrove ha dato in luce diverd fcriui(periòdiciy fra 
i quali la fua Repubblica delle Lettere è il^iùimpor- 
tance, e il più coQofcituo. 'c 

Michele; Denis deU'ellinta Compagnia di Gesù^ 
pativo di Baviera, già profelTore^ in oggi bibliote* 
cario del Collegio Terefiano in Vienna, fi è fatto 
vantaggiofamente conofeere. per. mezzo, di una bel- 
la traduzione in verfi efamecri delle poefie di Of- 
fian. Invaghitofi quindi delle maniere Beidiche,ha 
tentato di ricopiarle in molti de’ fuoi componimene, 
ti, la Dovi^ 'de' quali gli .ha piócacciato e fautori 
e feguaci; e .ia. difficoltà di Ibri^rne de’fimiii ha 
prodotto UDaimolcUudiae di Colè ora troppo gigan* 
tefehe , ora troppa lambiccate ^ ed ora finalmente 
fuoni lìcepitD&v ma privi di fenfoi! Egli offre Tpef*; 
fiffimo.iiraui graodti «.degni dell! autore delia Mef-y 
fiadey di cui ha sfiorato alcune forme peregrine, 
per fame andai pali» con quelle di GCTan. Hacon- 
fecraio una paite .delle fuelodi ^i Offatto carattere, 
a celebcare i .viaggi .dii S< M. l’ Imperatore, e unV 
altra a cantare le più gloriofe epocne del regno di 
Maria 'l’erefa. 

. io oggi pareich’eiifiafi tutto rivolco agii ftadj di. 
una -fiorita erudizione; fin dall’ anno 1778 ha pub- 
blicàto imprimo tome di una Storia Letteraria, la 
quale è fiata accolta dal pubblico favorevolmente. 
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Carlo Federico Kretfchmann nato a Zittau in La-* 
fazia, é uno dei pochi buoni imitatori della poeda 
Celtica. Ha fcritto un poema Tocco nome d^[Bard§ 
Ringulf fui valore di Arminìo nella disfatta di Var 
ro , Rifcoffero molto applaufo i verQ coi quali egli 
pianfe la Morte di Kleifl:. ' , ? 

Carlo Maflalier delf eflinta Compagnia di Gesi!Ì 
nato in Vienna, fi é diftinto con molte odi, nelle 
quali riluce qualche gemma prefafclicementeadim- 
prellanza da. Orazio, e contornata di una parte di 
que* fregi che Klopftock ha meifo in moda . 

Criftofano Martino Wicland nato a Biberach nel 
1733 Configlier di flato in Weimar , accoppia a 
giudizio della Tua nazione di cui é favoritiilìmo, 
r amenità dell’ Arioflo alla profondità di Locke. 

Niun poeta fra gli Alemanni ha fcritto più di 
lui. Prima dell* anno fuo diciottefimo compofeun 
poema fulla natura delle cofe: indi un profluvio di 
epiflole poetiche, d’inni, di odi facre ed eroiche, 
di elegie, di canzonette j una tragedia Giovanna 
Grais ; il Ciro poema epico non condotto a fine; un 
volume di Novelle Orientali , un altro di Novelle Co* 
miche; r /llcejle y la RoJ amonda, f /Jurora, la Scelta 
di Ercole e più altri drammi per mufica; il Mula- 
rione olTìa la Fìlofofia delle Grazie poema in fei libri 
le Grazie altro poema; Idri poema eroicomico in. 
cinque canti ; il nuovo Amadigi poema comico in 
1 8 canti ; Còmbabo romanzo in verfi , il cui fogget- 
/ to fi tratta in una foggia tutta nuova, dopo che già 
il trattarono parecchi poeti; Lo Specchio d* oro, ro- 
manzo in profa affai pregiato; Supplemento àllafio*^ 
ria fecreta dello f pirite e del cuore umano , opera di 
un merito tutto nuovo ; Dialoghi. di Diogene dì Si* 
nope j e poi frammenti di poemi r^tafifici, offerva-^ 
zioni, faggi in ogni genere, div^e opere periodi» 

che. 
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•che, e pih e più altre eofc. In mezzo alta cura lx> 
boriofitCma d’ iftruire alcuni nobili giovani, e poi 
un Principe Regnante, in mezzo agli ftudj più di* 
fparati, e alla didrazione di molti viaggi, è for* 
prendente come Wieland abbia trovato tempo da 
fcriver tanto. Ha dudiato i Greci, non ha trafcu* 
rato punto i Latini; e lì è addomedicnto aflaiifimo 
cogringlefi e cogl’italiani. £' corfo rapididìma- 
mente dalle Mufe alia fìlofofia, da qucda a quelle; 
cosi pofcia per tutte le provincie dello fcibile^ 
Proteo maravigliofo. 

■ 1 Tuoi compatrioti tengono in gran conto le AV 
vtlle Comiche : ma io ardirei di foltenere che le No- 
velie Orientali hanno aflai maggior merito. I Genj 
e le Fate vi fanno una cotnparia tutta nuova; le fan^ 
tafie vivaci vi troveranno il loro pafcolo più dolce 
e più innocente; vi troveranno il più oned'o modo 
di far de’ fogni pacevoli’(a). Le fiorite viedelfan- 
tadico, per quanto lembrino puerili ad alcuni filo* 
fofi, fono forfè le più capad d’infinuar l’idruzio- 
ne in certe anime rifentite. £ quale idruzione pub 
dargli, per efempio, più lufinghierae più dilicata 
delle novelle Firnax e Zohar , Zeminee Guìindinal {b") 

• Gl’inni formano, a parer mio, la più bella pro- 
duzione di Wieland dopo le Novelle Orientali. Vi fi 
ammira un edafi poetico vsrfo la Divinità accom- 
pagnato da quanto la fìlofofia ha di più maedofo . 

■ ' . : . Giu- - 

- -V > . ‘ ■ 

(a) J’ai gifnd regret à la Féerie: c'étoit pour les imagi- 
nations vtves une fource de plaijirs irmocens, 'if la ma~ 

' niere là plus hormete de faire d'agréabhs fonges. Mar- 
montel nella fua novella Les Ot«Ure Fla^ons. 

(è) Il Signor Abate Giulio Perim ha donato all' lulia. 
.queda e un’ altra novella di Wieland. , . 
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' GiufeppÈ di Sonnenfels è un ingegno tutto facto 
pel bene delle arti e delle lettere. Nacqde nel 173O 
in Vienna, dove è Configlicre di Reggenza, e prò- 
fclTore delle fcienze Camerali , e dove ha promoflb 
incredibilmente il'*^gufto per la lettura de’ buoni 
fcrittori della nazione. A lui altresì decfi in gran 
parte la felice rivoluzione di frefco avvenuta in 
quel teatro nazionale, da cui è fcefo alla perfine 
l’infipido Hanns fFur/i, l' Arlecchino Alemanno. 

E' autore di una Direzione per le fcienze Camerali, 
della quale fono ufcici tre volumi , e di un libro 
falla abolizione della tortura, che ha prodotto la Top* 
prelìione di quello tormento negli flati ereditar] 
della cafa d’ Auflria. Ha poi fapuco di tempo in 
tempo fpargcre qualche fiore fulle fpinofc applica- 
zioni che lo circondano ,* ha poetato, imprimendo 
ne’ Tuoi verfi il carattere di un entufiarmo nobile 
ed affcttuufo . Ottenne meritamente fingolar lode 
un cantico eh’ ei diede fuori molti anni addietro 
per la ricuperata falute di Maria Terefa di fem- 
pre gloriola ricordanza, (a) 

Tom. I. G Cor- 

I ■ \ • 

(«) Eccolo tradotto quello bel cantico, in cui gareg- 
giano il cuore c l’ingegno. 

f^ive Tereja. Mulinando da’fuperbi baftioni il me~ 
tallico tuono porti alle provincie la faujla novella! La 

• voce della nojtra allegrezza e della mflra gratitudine, i 
quella jola: Vive, 

t^ive : così echeggiando pajfa la voce ; pajfa V allegra 

• voce dai colli che veggiamo. ricoverti di greggio ai colli 
più rimoti: così di monte in monte trafeorrer eco , e co- 

■ Tona di allegrezza la patria. 

Five: il giovanetto lo dice alla fhf<^i * lagri- 
ma la quale tronca la fua parola, t^ive, rif pondo al gio- 
vanetto la fPofa e lo abbraccia. 

Ed égli: porta, 0 fpofa, porta con cura il frutto del 

■ rujlre amore: tu farai ancora, farai madre per lei: io 

non 


r 
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< Corrado P&flTel nato a Colmar diretto^ 

della fcuol^f militare da. lui flabilica in Tua patria » 
benché $icco da multi anni, fa pubblicare alTai 
fpeiTo negli Almanacchi delle Mufe , e in altre opc« 
re periodiche componimenti di fìno gufto. Il ro- 
manzo poetico e il dramma per mufìca fono i due 
generi Tuoi favoriti. Nella più frefca età diede 
in luce una raccolta di poefle fotto il titolo di 
Soggi j della quale moftra in oggi non eflere pun- 
to contento. 

Gio. Guglielmo di Gerllenberg Capitano di Ca- 
valleria nelle truppe del Re di Danimarca nato nel 
1737 a Tundern nel Ducato di Sleswigk poffie- 
dc una fovrabbondante immaginazione, che ha 
fatto brillar dapprima in un volume di Poefie in 
' 

non dovrò già far racconti di lei al figlio che avremo j 
ei la vedrà: yive, 

■ La madre fi firinge di fieno il pargoletto ; e queflojgiu- 
■bila, e p-ato accarezza il di lei mento, e da lei iJl^uL 
to alza le temre mani, e balbettando la imita, e pur di- 
ce: yive. 

Vive , 0 figli , dice il vecchio canuto cd popolo de’ nipo- 
ti (e così direndo fiMe appena il pefio dei cento anni ) ora 
io chino volentieri il capo nel dolce ripofio, la Inficio dopo 
di me: Vive. 

Vive : chiedete adefifio , 0 nenùci , la mia vita a lei con- 
fiecrata , fe l’ama il patriota guerriero : fie il di lei figlio mi 
guida alle vittorie , ove può afipettarmi morte piò bella ? 

Vive: colle braciia intrecciate fi filarino gli augufii ger- 
mi del di lei confiurzio; l’ejìafi del piacere non trova al- 
tra parola che auefia: Vive, 

O voi eredi ai vafti regni , riverite confiufi la lagrima 
di Giufieppe : fii tu a nuX così epi le dice ) fii lungo tem- 
po ani or a l’ e [empio per render felici i popoli! La previ- 
denza l’efiaudì. Vive. 

Frefifio l' altare grida la Religione all’ aperte) cielo, a cui 
ejja conduce, e Jeco lei le Miriadi gridano odia piU fer- 
vida riconoficenza: Vive. 
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ftojay e MI un akro ^{'Ba^atteìU o Canzonette, 
<Jove trovafi un maneggio di mitologia aflai dili- 
Ciito , fé non che qualche volta vorrei quali dirlo 
parafito; e dove frefchi fono i colori, e il con- 
torno deV preamboli ridentillimo: ha poi cercato 
di far della fua immaginazione una pompa fontiiofa 
nelle fue Poefie di uno Scaldo, (a). 

C a L' Ugo- 

(<i) Le poefie di uno Scaldo ufeite la prima volta nel 1 7(5 1 
confiftono in alquanti piccoli canti di vario metro 
llefi alla miniera degli Scaldi poeti dell’ antica Scar- 
dina via. Gli amatori di Oifìan , il quale è lUw, len- 
za dubbio il principale ifpiratore del Signor 
llenberg, guitano foprammodo quelle poefie; ^ri 
mal fonte quello autore Tempre full’ orlo del priref- 
pizie; altri dice di vederveio già caduto. Abbiali 
una qualche idea dell’ arditismo Scalda moderno: 
cosi dà egli principio: 

K' la canzone di Braga (Divinità poetica ) nel fuono 
delle Jlelle, i, o figlia ai Dmls, il tuo canto di confe- 
irazione quello che tutto d'intorno ringiovanifee 1' antica 
notte? Ani-h' io ahi si anche la mia polvere trapala m 
quella guifa che i fulmini di Thor ( Dio del tuono ) 
rifehiarano la tomba: ed oh gioia ! me me anima di nu«- 
vo? Dai rubicondi flutti fi ptyonde la luce; ma to', fe- 
lice me! non dormo: felice me rideflato! me che bagno 
tutto il nuovo corpo nello fplendor dei fole, e falgo nuo- 
tando all'aere pià leggiero! Som tutto ejtafi, fon tutta 
ertuhio, ed ebbro ondeggio nel diluvio dell' aita armonia 

La rupe, 

fu cui egli profondendo gl' inni, fu circondate da fomo- 
reggianti turbini del Nord, tremo fitto di lui; rimbom- 
bi l' abiffo, e gU f piriti mef colarono i loro gemiti Cól fuo 

ctmto . . lo veggo la fola d'aUeg^ecza 

di Giadheim avvolta nel fulgor dSl fuo oro: dalla fua fom- 
mità tremante fi ritira lo fguardo troppo debole per n- 
tnirarla. Chi paffeggia regMmente nel bofeo di Vmgolf 
lungo il mare fatto già pià tranquillo ? Ab lafriami, o 
Maejià che t'ag^ pai otfio, laf riami f porger fiori full* 
erme de' tuoi piedi . ^ re, padre , eroe della pare , tu 
delizia degli uomini, e degli dei, lafciami confocrar l'ora 
in cui io vidi il tuo puffo ec. 



lOO 

L' Ugolino tragedia alla foggia l'nglefe e tratta da 
Dante , mife ultimamente il colmo agli clogj che 
1 ’ Alemagna ha profulo al meritp del Signor diGer- 
ftenberg : e vi ha di quelli che foftengono, molte 
fcene dell’ Ugolino clTer paragonabili a quanto dei 
più bello produflero il teatro antico c il moderno : 
li guardi il Cielo da fanatifmo. 

Gio. Giorgio Jacobi nato a Diifleldorf nel 1740, 
Canonico in Halberftadc, ha prefo per fuoi efem- 
plari Chaulieu, Chapelle, GreHet, e alcuni altri 
fraocefi celebri per la loro leggerezza e certa dofe 
di raffinato epicureifmo . Non dirò che gli abbia 
lutJerati , come fi pretende da parecchi , i quali van 
np^tendo che Jacobi prefenta fempre la virtù fui 
cocchio degli amori. Dirò fibbene ch’egli ha parec- 
chi componimenti nei quali regna quell’ aria dolce- 
mente languida unita a quel fiore di galanteria che 
Hagedorn non conobbe, e di cui gli altri poeti 
Alemanni imitatori di tali grazie francefi non han- 
no faputo mai interamente impoflefiarfi. Qualche 
' volta fi è altresì compiaciuto della maniera pafio- 
rale;eil fuo Ce/lino dee arrolarfi fra quelle ama- 
bili frivolezze confecrate al gufto più femplice e 
al fentimcnto più dilicato. 

Oltre le canzonette, molte lettere in verfi, e 
qualche cantata, ha pubblicato un Piaggio inverno 
e un Piaggio d' e fiat e {n\ modello in qualche parte 
almeno del celebre Fiaggìo di Chapelle e fiachau- 
moni: ambedue i Viaggi fono un quadro brillante; 
vi è della profa tutta gentile , e dei verfi facili e lu- 
finghieri. 

Gio. Gafpero I.avater nato in Zurigo nel 1741 
cominciò a diftingutrfi con un volume d’inni facri 
e d’imitazioni di iàlmi; pubblicò indi le fue Can- 
zoni Svizzere compofte fu i principali avvenimenti 
* del- 
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della ftoria Elvetica, rpiranti vigor di niente, e 
un’ aria tutta repubblicana . Scrive attualmente un 
lungo poema fulla felicità della vita avvenire. 

Ha poi dato una pruova maravigliofa che i ta> 
lenti filofofìci non fono in lui inferiori ai poetici , 
per mezzo di un' opera , la quale benché non ap> 
partenga punto alla provincia che io qui vo fcor- 
rendo , non vuole però elTere taciuta c perché an* 
cora poco nota in Italia, e perchè iraportantiiSnu. 
Con una penetrazione profonda ha egli raccolto 
tutto ciò eh’ è (lato fcritto fin ad ora fulla hlòno* 
mia umana rapporto alla cognizione dell’ animo , 
ne ha tratto nuove teorie più facili e più Hcurc , e 
le ha depofìtate in tre magnifici volumi in foglio 
ufeiti dai torchj di Lipfia col titolo di Frammenti 
fifionomici per meglio eonofeere ed amare gli uomini ^ 
il qual titolo è fecondo la prima idea dell'auto- 
re, che voleva dare quell’ opera come un foglio 
periodico i . 

11 primo volume venne alla luce nel 1775, il" fcr 
condo nel 1776,0 il terzo nell’anno fcorlb . L’ ope- 
ra non é già compita ; inefauribile n’è la materia, 
liccome ha prefo a maneggiarla l’autore. Egli con- 
ildera tutti i lineamenti, e tutte le fattezze rappor- 
to all’ indole di tutte le anime poilibili , e coniidera 
le anime di quanti hanho elìdico ed efillono fuori 
del volgo, rapporto all’indole dei lineamenti e del*- 
le fattezze. In feguito delle conliderazioni pone 
fotto l’occhio del lettore infinite figure dei If- 
neamenti più carattcriflici e delle filbnumie p.u 
fignificanti.. Analizza e quelle e qudii ■ con un 
ricco fondo di fiiofofia ; fe non che applica qual- 
che volta i fuoi prindpj generali con qualche om.^ 
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' Non ha molto che uno de’ noftri* fogli perìo* 
dici indicò il progetto di un anonimo d'iJiuftrare 
ed accrefcere la notiflìma opcfa di Gio. fiatiifia 
della Porta - Non mi è noto che il progetto fial (la- 
to ancora realizzato. E' agevol cof'a il confuitaté 
le fatiche inedimabìli del Signor Lavater; giacché 
ha egli 'fatto pubblicate una verfion fiancafeJite’ 
FrammeìUi fiftenomici efegoita fotto i Tuoi occhi. 
vFrancefco Guglielmo Getter nato in Gotha nei 
1746 fcrivc con gentilezza e buongufto in prolà 
egualmente che in verfì . Ha dato alle (lampe iet* 
icre poetiche, pòefie leggiere e qualche produ- 
zion :pel teatro; oltre di che gli Almsnacchi deilt 
•Mufe Atrmame contengono Tempre qualche nuovo 
fpiritofo fuo parto. ' . ' 

' Goffredo Augudo BUfger nato nel 174S in 
Afchersleben è un poeta pieno d’immagini dihratc 
e di vezzofa fpontaneità. Hg già dato in luce mol« 
ti romanzi poetici, molte canzonette, e un libro 
dì MinHfUeder, cioè' Canzoni Camere, compofizio- 
ni popolari alla maniera degli antichi Canteri 'di 
t amore, le quali fono date accolte dalla nazbne con 
un applaufo draordinario . • Ha faputo in effe ac* 
ceppiate la facilità all’ armonia, la femplicìtà.alta 
gentilezza. Attende ora ad una verfione di Omero 
in veri! giambi, e da qualche faggio che ne ha 
faao comparire fi è risvegliata univerfalmente mag- 
giore impazienza di gullare l’opera intiera.' * 

- Cridiano Federico Conte di Stolberg è un altro 
giovane deJ pari che vakwofo traduttore di Omero 
in verfi efamerri ; e fi ha della-fua verfione (Inm* 
paro già il primo tomo. S’ egli è vero che debindì 
Scegliere un autore a tradurre come fi fcegHe-un 
amico con cui vivere ; la fcelta del Signor Conce di 
Stolberg non poteva effere più benfatta. Pare eh’ 
! . ' . , egli 
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egM’abbia qae^ vantaggio ropra' Bdfger di fìmpa* 
lizzare cioè co’ tracci grandi e- maeflod deii’ome-i 
fica poeda. • ' 

Si' è altresì fegnalaco con molte belle odi e cao* 
zonecte ricche della effedo^e^dei cuore. Egli ha un 
fratello il quale è parìmefici riipeccabile per la bel* 
lezzi dell'ingegno non meno che per la elevatezaà 
dei natali. • ‘ 

Federico Augufto Werthea del Dncato di Wiir> 
temberg nato nei 174S entra nel numero di que* 
rari rpirici che fanno feiicémente piegard a molti e 
dilFerenti travagli. Nel i 773 ,urcirono la prima voi* 
ta in Lipda'le Àie dtlicacilBmeC«>s«nt pq/2«ra/i,do* 
ve ei d é (ludiaco, per quanto^pare, dì mettere in* 
fieme la femplicith di Teocrito,- il brio di Ana* 
ereonte, e la paiBone di Tibullo. £’ quindi padato 
ad efercitard nel dramma per mudca e con tale riu'* 
fcita, che I’ Alemagna faluta già< in quefb’ amabile 
autore il Aio Metadado. L* Or/Va e il DtucalioM 
due drammi eh’ egli ha di frefeo pubblicato, ino* 
Arano veramente di edere ufcici da chi fa l’arte di 
andar al cuore, e di andàrvi per molte ftrade. 

La Aia bella traduzioueiin otuva rima de’ primi 
otto canti dell’Ariodo è recentemente ufciu dai 
torchi di lierna, e fra poco fe ne afpecta il com* 
pimento. Il Sig. Wieland riportando anni addie- 
tro) ii primo di eifi canti nel Aio Mircurìo Ale- 
manno , àia cht il traduttore ha faputo rinvenire 
nella propria lingua il vero Ariofiifmo . Dalle Aampe- 
Amiimence di Berna dee venir fuori a momenti il 
primo tomo- di un foo faggio fu i migliori moderni, 
poeti d’ Italia i il quale potrà riguarduA come una 
continuazione dell’ opera dl Meinhard , di cui A han- 
no due volumi pubblicati a LipAa nel 1764 fui ca- 
rature e falle opere, de' migliori poeti Italiani da. 

C 4 Dan- 
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Dante fin dopo l’rAriOftó • Comedchèi^o fovraii# 
produzioni, di 'Torqiiato vfono già famigliari agli 
Alemanni per diverfe traduzioni, il Sig. Werthes 
ha inwaprefo di dar coiKo de' più iljuftri poeti, che 
dopo il Taffo. fiorhòno fiùo a qutfti giorni., : ... ; 
-, Tre anni addietro ifcorreva egli per la* feconda 
volta r. Italia, cogliendovi il fiore di cotte ; le bel- 
le cofe per trappiantarlo nella Tua nazione <5 e, fi 
compiacque di darfni affai mano a trappiantàr nel- 
la mia.iJ fiore .delle belle cofe. Alemanne. Accopr 
pia una roaviilima amabilità di coflumivallanbeUez- 
za dei talenti, neU’elogio^pei qualidf inip cudreJjia^ 
guftato il doppio- piacere di. lodare: un amico i .cidi * 
lodarlo colla .fienvezza* di. dire una reckà ' uniyerr^ 
falmente riconofeiuta.' * • r. '; l' l:: i-.: 

... Federico Heifife noto del pari -fottoi il neme^di 
li oft:, nativo di/futiogia, è autore, di. uq bel ro? 
manzo 'filofofico: poetico,- di' una vita di Saffo, .e. 
di un . elogio dorico del Taffp. Ha inoltre tradot-, 
to. molti .canti del Ruciardetto , ed ha dritto in com-. 
pngnia del Signor Jacobi un pregiabìie ,Qiornalè- 
lotto il' titolo di Iride» Pofllede lommo fpirijtp 
fòmma cognizione deila letteratura nazionale e 
ftranicra*^ ''-.o/v ‘ • - > 

.,Gio. Goethe natoa.Frankfort fui Meno nel >i74p 
Conlìgliere a cWeimar ,* fi è applicato, con fervore; 
di novità alla 'drammatica, .dopo il. lavoro. di, un ro-' 
manzo: tutto originale .che ha fatto, molto ftrepN? 
to. Alquante graziofe commedie feminatc leggia-c 
dramente di verfrper mufica comparvero qual pri- 
mo faggio de’fuoi talenti teatrali, .indit una trgge-- 
dia urbana intitolata Gdz di Berlicliihgeti[y in cui ha 
voluto far brillare un'epoca di doria nazionale, 
come Bellvy-t qualche ' alircf , tra’ Frahcefi. Eifha 
chiamata JpettùcolQ lùìSBrm perchè i combattimene. 

ti 

t 


tos 

tì che vi fi rapprefentano fono ilati creduti colpi 
di teatro . Ma chi potrebbe reggere a un compo- 
nimento lungo quanto quattro delle noitre tragedie 4 
in cui parlano più di trenta attori, in cui non dirò 
da un atto all’ altro , ma da feena a feena (t fanno 
viaggi di trecento e più miglia, in cui fi contier 
nc tutta la vita di un uomo, in cui è un formico^ 
bjo delle faccende più dcmeftiche , in cui s’ intro-> 
ducono molti perfonaggi, i quali intereifano per due 
fcene.e poi fparifeono per fempre, ed altri che 
fono fanciulli nel primo atto e. decrepiti nell! ulù? 
mo? Bifteranno a far contrapptfo con tutto ciò che 
ho notaio, ì gagliardi coacra(H:delle paifioai che 
pur vi sfoggiano; le fentenze che vengonoi fuori 
giudìziofe e frequenti; l'amore della liberticidi! 
genio dell’eroifmo che vi fono dipinti con colori 
forti quanto veri? Baderà che la morte dài pro>- 
tagonilta commova, e che le ultime fue parole e 
feniìirienti fùggellino, per die cosi , il di lui carat- 
tere affai bene foftenuco.’? Si l’opera indica un in- 
gegno vafdq e gagliardo:; ma mi G permetta di dir- 
lo, troppo dato iq braccio a quellajiibertà(a)r,che 
ricufando ogni Torta di confini va degenerando nel 
moftruofo. So che quedo fpetpacalo vien tenuto da 
molti in conto di capo di opera , e eh’ è dato 
rapprefentato a Berlino con un furore di applaufi; 
ma fu altresi che f amor ideila' patria può far que« 
do e piu altri prodigj ; e fo che il Signor Ramici 
vi ha fatto parecchi tagli rifolutl per adattarlo al- 
la rapprefentazione . Quale gloria però non fareb- 
be il Signor Goethe per raddoppiare a fe deffo e al 

tea- 

vititat libiftàs «xcidit G* vim v 
bispiam Ugs regi. , ' 
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teauro Aleminno, s’ei volefle un giorno perfuadcpH 
che la irregolarità può folatnence far inganno per 
breve tempo ; che Siiakefpear idolatrato dalla fua 
mzioDe non ha che poche fccne pel refto dell’ Ea- 
TOpa ; e che corre Tempre gran pericolo di perde- 
re <ti vida la natura chi perde di vida i divini mo- 
delli de’ Greci ai quali unicamente debbono Ra- 
cine e Madei il merito di eder belli per tutte le 
nazioni e per tutti i tempi ? ,-i , 

■ Jacopo IMichele Lenz nato nel 174.9^ pada per 
un -elcgance eivivace fccittore dedinatu a unia par- 
te dei progredì, del teatro nazionale. Pieghwebbe 
a . recare nel comico .uni’ aria di quella libertà, <dt 
cui' Goethe fa tanta pompa; fé non che. va cor- 
reggendoli fu gli antichi , e madimamence fu Pian- 
to, che fembra edere il fuo modello favorirò, i' fal- 
dati, Menoza e t Jje fono finora le fuct miglio- 
ri produzioni. • ' . nr 

Due più giovani allievi di Melpomene debbono 
ancora eder con lode ricordati, e melli infieme fe 
non per l’ analogia .dell’. indole poei;ica,:.^r ^quella 
aineno della Carriera in cui eiyirarono > con bella 
emulazione. Sono quedl i Signori Eeufewitz e 
Kiinker. Del primo va intorno una tragedia in pro- 
fa' che ha per .ticota Gm/ie di, Taranto, in cui pa- 
I 5c che vogliafi mefcokre.Ja dolcezzardi Racine eoa 
qualche leggiera dofeid'ingldifmo. E.. una trage- 
dia, iutirolata i Grntri/f.llmjltncnte inpeofa ha coni- 
podail fecondo., foftenendoli con una energia, eoa’ 
un fuòco che protnettonó cole adal più fublimi, 
forfè "però foverchiamente britanniche. Ambedue 
le tragedie fono date di frefeo coronate dall’ ac- 
cademia di Hamburgo. 

Si adaticano fimiimenté per l’ onore della feenx 
nazionale i Signori Engel , e Gio. Brandes , e i due 

fra- 
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fratelli Stephanìe nativi di Vienna, attori e poeti 
coreici: e diverrebbe o nai infinita l'enumerazio- 
ne, fe io voleflì rivolgermi' anche un poco verfo 
la sfera dei mediocri; ma già il dilTi eOere (lato 
mio intendimento di fare tra la poetica moltitudi- 
ne una fcelta degl’ ingioi migliori : si perchè una 
ftoria di poeti ignoti alTti vohiminofa (e forfè inu- 
tile) avrebbe a bella prima fpavcntato i miei letto- 
ri; come ancora perchè i jpóeei naediocri hanno 
ordinariamente il fegreto di faper infìnuare prelTo i 
più rimoti libra] e gazzettieri il lor nome; laddo- 
ve i grand’ uomini /tr.ifcurano talvolta la propria 
fama i e fi danno placidamente 'afpettandoia foJu 
dal più giudo e più degnò' di tutti ì lodatori il 
tempo « ;i 

Non po(To però chiudere quedo capo fenza ac- 
cennare che la dovizia de’ talenti poetici attualmen- 
te brilla altresì fra ìj gentil fefTo'. Vivono a Berli-* 
no oltre P ammirabile Karfchin'^ due fpiritofe ver- 
feggìatpici : ve ne ha a Lipfìa, a Gottinga, a Dtìft 
feldorf , à Breèiavia e in più altre Città. La Signora 
Unzerin è delle più rinomate per molte poefie pie- 
ne di dilicatezza. La Signorala Bocheche ha fom- 
inamente prdfi'ctatb Vfcfle focìdià di Wieland , di Goe- 
the e di; altri valttìtuontìrti ,'rilcuote applaufi per 
un romanzo elegantifTimò é pér àlcuni verfi. La Si- 
gnora Bondely che dimora in Berna, fi fa ammira- 
re foprammodo oéllaprofa eguaimenw che nei ver- 
fi; ebbe già parte in un ^omtle' Svizzero , ed ha 
meritato che il fliofofo Ginevrino fcriveiTe eh’ ella 
ha la penna di Volxaire e la mente di l^ibnitz. 

Finalmente per onore del felTo, deUe lettere e di 
quedo fecolo nominerò la Semiramide del Nord , la 
quale con quella grand’ anima che può' quanto vuo- 
le, fi degna fagrificar dì quando in quando nel 

tera- 
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té{upii>àeUq^p(ti Aleqianr.e alcuni de’prezioiì ma'» 
mcnii die Je avanzano dalie iiuraenfe cure deli’ Im- 
pero/ , 


: . C A P. Vin. - . 

* ■ ì t» i. .r* ‘ , 

Riflejjhtn Jìiit indole della poefia Alemanna.. : 

' * -r T.'. • ! ( . ^ . ,, 

B Enchè qualche riikirione che ho gictato qua e 
là nelle quattri. epfl^he da mc:fcorfe .finora, 
pofla ellère di 'ajucoa’.miei iectori ,, onfie cqmporfi 
una idea fchietca c dipinta dell’ indole della .poefia 
Alemanna; tuttavia per niegfio. Servire, ad ogni 
claflè di fpiriti , leniérò.ora di rinforzar quell’ ajur 
to p«r mezzo di pifi particolari riflalTionij-lif: qua- 
li ora alimentino upa .ragionata ammirazione, che 
luirge dall' opprimere, le facoltà deH'.anima^, 1’ efer- 
citi' con dolcezza;. ed ora prevengano e ^ecoadiao 

•• ■ "m .-* ■ ■ ' , 'j tu li '_T 

■' :■ ■ •* ■■ ■- ■ • J ■>.- ■ -a .L I 

(a) I pili recenti verfiLdell’ iramoK^le fmw 

.qucfti : coi quali ha accprapagnarq il dono di una fca- 
...toia d'oro, fatto àr Signor Vanfial celebre fuonatore 
■ idi; flauto.' •• '■ ■ ■ 

i f Iti 1 vii.» vt t j 

• jVó» Wrtamar pu» la mia o Amk9>i m 

vi.. A ti paga là M^a il Jùo tribiao', ' 

E‘ lo, pe^à dt'fiatai'nl più àivimh . 1 

Ju ‘j ‘ efigtr di più dai jeffo' «jq.o. t: • 

ti .l.T.,..’ infinta mtO! tm.-yiùce i' a£àii ■ 

- . li miglior de’ miei canti: 

' . ~ io non pgffo aie accozzar parole ; ’ ' 

n '■ ■ 
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la ben pefata’ critica dei giùdici -illumìnatr dei pa- 
ri che indifferenti. : 

La parte morale delle b«llé arti , quella che pref- 
fo gli Egizj, indi fra i Greci fu tanto a cuore ai 
legislatori , ai iìlofofì e agli artefici flefll , non pa- 
re cosi fludiata dalle moderne nazioni di Europa, 
o almeno non così generalmente conofciuta in tut- 
ta la Aia edenfìone. Eppure quando il fìdema po- 
litico fi affocj alle arti (a) ; quando il governo fi 
faccia dar mano da' effe, allora é veramente che 
le impreffioni del bello e del grande t enuteci per 
mezzo de’ pittori, fciiltori, poeti ‘«Stc. fono tutte 
bali,' per dir cosi, della pubblica felicità e della, 
privata . • 

I poeti Alemanni fono dati i più diligenti fra 
ì moderni a profittare di qUeda verità. Molti 
de’lor verfi confecrati alla fioria della patria ne 
han fatto più amare il governo . Lo rpiritodeti’edu 
cazione nazionale, l’indole e la forza de’ codumi 
e delle inclinazioni fi fono energicamente infinua- 
te nel cauto , il quale gioi a cosi non poco a me- 
glio conofcerfi , ad entrare nella fociètà con fimi 

' , P""* 

(a) Un celebre penfacore di quello fecolo ha dimoflrato 
ad evidenza come tutto ciò che Ariftotile fcriffe fulla 
Poefia, formava una parte importantifTima del Aio trac- 
tato Alila Politicai II fìiofofo eh' efamina la rettitudi- 
ne delle occupazioni e azioni civili , può egli non ab- 
bracciare la rettitudine dei piaceri e dei divertimenti? 
Che fe non diftingue la catena in cui ouefti a quelle 
intimamente fuccedono, già non è piìi niofofb. Veg- 
gafì la Teorìa Univerfale delle Belle-j4rtiàe\S\gnmSu\zer 
foprattutto all’articolo dove fi cerca di ri- 

chiamare i moderni .artefici a quel gran fine, che 
■ debbon elfi Tempre proporli, e che pur troppo tra- 
feurano. Fra’ nollri veggafi in più luoghi quel fo 
vraao ingegno dell’Abate Conti.- - 
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prìncipjy ad invaghii’^ di gloria. Le poefie garr> 
riere fono fopratucto di quedo genere preziofo, 
che non faprei efalcare abbadanza ; di quedo le 
Canzoni Svizzere, le tante lodi di Arminio, le 6'an* 
zonettepe’fanciulii, le canzoni popolari fuiic traccie 
degli antichi cantori d’ amore e cento altre pio* 
duzioni . • 

La padorale degli Alemanni pare che abbia 
qualche rapporto collo deflb genere, ficconie lo 
ha grandiuimo coi codumi. L’amore per la fem* 
pHcità, le virtù fociali vi fono efiicacenaente rac* 
comandate; e vi fì fanno pitture feducenti, ma 
non immaginarie di felicità , alla quale corre ana 
gran parte della nazione difboda per la campa* 
gna egualmente che pel candore . La poca o nin- 
na domedichezza che molte provincie hanno col 
ludo, colla cattiva fede, colla civetteria (a); e 
in generale indole ingenua , pofata , rideiliva, tem* 
pre gravi e pateticlie (à), e quindi certo bifo- 

gno 

I 

(a) In proposto della civetteria folea dire II Barone di 
Bar : N*t non abbiamo neppure il termine , figuratevi fe 
abbiamo la coja. Giacchi ho nominato il Barone di 
Bar. giovami di accennare com’ egli avrebbe po-, 
turo lalire ai primi polli del Parnafo Alemanno , fe 
non fi folle llraordinariamente invaghito fin da’ più 
frefehi anni delle Mule Francefi. Le Tue Epitres di- 
verfes non foto ebbero fingolare applaufo fra’ fuoi , 
ma furono ricevute anche in Francia come, una fà- 
cile e gentil copia della maniera di Boileau . Cosi 
chiude Hagedorn una Tua epifiola morale, dopo aver 
deferitto qual fia l’uomo veramente grande: Mi fi 
faccia conofeere quefi’ uomo ; Seguirlo farà l' unica nùa cu- 
ra.. Gli darò in pruova della mia ammirazione i nomi 
pià belli; que’ nomi, la rimembranza de' quali fu per me 
Sempre [ocra ; lo chiamerò Socrate , Brockea o <u Bar . ^ 
{b) Vaglia di più chiara Ipiegazionc un breve concrap- 

po- 
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gno di-rifentire l’influenza della natura nella Aia 
firimiciva purezza deflano negli Alemanni qi«:l 
trafporto per gli oggetti campellri , che poi li 
é irasfufo in tante lur poefìe, e che non é già 
come altrove capricciofamente effimero, ina filo- 
foficameme collante , e per modo che 5’ immerge 
quali in un dolce pelago di giojofe confiderazio» 
ni, e fe le va prolungando fecondato dalia lingua 
amica oitremodo del dettaglio, e delle immagini 
villerecce , 

Allo Hello genere Gmilmente appartiene in qual- 
che fenfo la miglior parte dei verr^ di focietày e 
fra elli in ifpecie le canzoni a hert^ nelle quali 
non li trafeuran punto i coHumi nazionali, e G 
mcfce un’aria popolare di amenità e d’illruzio- 
ne. Di effe canzoni a bere v’ ha incredibil dovi- 
zia fra gli Alemanni ; nè credo che i FranceQ 
che pur lì vantano di averne a fovrabbondanza, 
poffano follenerne il paralello. L’ Abate Arnaud 
ben poru contrario parere. Non trova in tali ba^ 
gattelle Alemanne nulla di gajo , di facile e di 
piccante; dicedi non didioguerle dalle altre can- 
zoni, che per la mìfura del verfo. Giudicate, ei 
foggiugne i del lor merito dalla malica che le ac> 
compagna: tutto è lludio ed artificio . Vorrei, 
quella volta poter rinunziare al mio intimo fen- 


pollo . II noto autore del giudizìofo Difeours far l'E~ 
glogue deplorando l’ infelice riufeita de’ fuoi compa- 
trioti nella poefia pallprale, ne adduce le feguenti 
ragioni. 1. La yivacité de la noXim, fot humeur in- 
auiete, impatieiàe legere. a. Le peu d'ufage que noia 
faifons des imn^es, de tous les details champetres. 
3. La langue j^anfoije qui mal^é fa douceur, n’a pas 
les numes ayansages que celie des wets tf des Romains , 
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timento per* unirorniarmi a così fino c dotto 
giudice. 

Se. però vogliam vìfitare un poco più ne’fuoi 
ndfcondigli il Parnafo degli Alemanni, diamo" un' 
ocdiiata a* fonti ai quali hanno eglino più.appaf- 
fionatamente bevuto e beono tuttora . Accennai ; 
parlando di Flemming, in qual modo pocefie efi- 
ferfi introdotto fra di loro una tal qual tinta 
orientale . Egli é fuor di dubbio che la nazione 
fi compiace fopraramodo di quella tinta; e che lo 
lludio de* Profeti è a’ lei famigliariflimo. Le mi- 
gliori odi facre eh’ efla pofTiede brillano di figu- 
re, .d’immagini,' di comparazioni, rifentite, repli- 
cate, arditilfime. E' ben ringoiare che i Pegni ca- 
ratteriflici del gufto orientale nella fiiblime poefia, 
lo- fieno nella ftefia anche divenuti dei gufto del 
fettentrione. • 

Ma i rapporti di. lingua, e forfè ancora qual- 
che rapporto di carattere han defiato univerfal- 
mente una viva inclinazione, indi un furor vero 
per gli autori Inglefi. Dopo che Opitz diede cosà 
fovrano efempio d’imitazione fu gli antichi e fu 
gli Italiani, già fi è potuto vedere come fottcn- 
trafle ringlefirmo;e come negli efemplari fi diffon- 
defle non meno che ne’ precetti. Le forti e au- 
torevoli infinuazioni deLSignor Bothmer contri- 
buirono 2L ciò. foprammodo (a) . Di quefio ingle- 
fifmo fi dolferq alcuni fra gli fteflTi Alemanni ; e 
Kleifi ’ fra' gli altri,; che cosi fcriffe: Noi imith’ 
mo un poco troppo gl* Inglefi, L*< Inghilterra è ih 
verO' madre di grandi ingegni; ma la Grecia e Roma 
di più grandi ancora. Senza prendere 'ad' imprefiàn- 


{a) Veggafi il Cap.*VlI verfo il principio r 
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2« ia alcuno y imitiamo la faviezza della condotta o 

della maniera de' Greci e de' Latini Sulle 

tracce Ingleji la noflra poejiay genetàlmente parlan- 
do y è un poco troppo verbofa'y e ad an tempo uq 
poco troppo fìlofofica , ardire’ io di foggiugnere . 

L’Abate di Condillac pretende di dare un bel 
rifatto alla poetia francefe ; regnandone l’ epoca più 
felice in mezzo alla luce della iìlofofia. Gli Ale» 
manni potrebbono vantare non pur fìlofofica l’ età, 
in cui la lor poefìa cominciò a ricevere il maggior 
ludro, ma tutta filofofìca ancorala ftelTa mente da 
cui lo ricevè, la mente di Haller. Per altro io 
dento a credere che la filofofia abbia nelle belle 
arti tutta quella influenza che alcuni le attribui» 
fcono; tanto più fé ripenfo alla contemporaneità 
di Galileo e Marino . Egli i il vero , dice il Con- 
te Algarotti, che la coJìitHZÌone del mondo, che la 
natura , fe vogliamo , è l' oggetto cosi de' jiltfofi come 
degli artijli in quanto è invejìigata dagli uni , e imi- 
tata dagli altri. Ma altro è invejiigarla y altro imi- 
tarla; altro è cercar di rinvenire e ridurre a com- 
puto le leggi primordiali dalle quali è governata la 
univerfalità delle cofe , altro i cercar di ejprimere le 
pii belle forme , /otto alle quali rapprefentare Ji pof- 
Jano quegli oggetti che ne ferifcono i /'■n/ì. .. 

Or la parentela, io cui voglionfl flringcre fa- 
coltà divife fra loro per indole e per fine, egli è 
Tempre un’inneflo che mette a rifchio di liir per- 
dere alFatto ambedue le piante. Dite cofe, grida 
ai poeti il fècolo della filofofia: E non fo come 
il prurito di dir cofe , e l’ idolatrato efempio degl’ 
Inglefi non abbiano perfuafo un qualche poeta Ale- 
manno di ridurre in verfi i calcoli dell’ Eulero . 
Lo fpirito di moderazione è difficile a fcrbarfi 
Adle arti e nelle lettere forfè anche più che nel- 
Tom. I. U U 



la fortuna . E' incredibile la copia de’ poemi che 
inondano l' Ajernagna impinguati di diihnizioni, ' 
di diilin^iuni I di pruovc: quante odi, quante prò* 
vincie facrc al caldo e libero corfo della immagi- 
nazione fono fiate ufurpate dai lenti e gelidi palli 
della dialettica! 

. Parlo qui Tempre delTabufo; avendo a Tuo luo- 
go efaltati , ficcom’ era dovere , parecchi pof- 
ftlTori deir arte difficiliflìroa di ben mettere in verfì 
la verità; e la moraje fopratutto Tu da elli ma- 
neggiata con un impegno , con una varietà e con 
un’ ampiezza che poche nazioni polTono in queflo 
genere flai’c a Tronte del]’ Alemagna; la quale ben 
fi avvede di tal Tua ricchezza e ne ya altera Tor- 
Te con un' pmbretta di oflentazionp. L’ epiflole 
morali e le Tavole Topo la parte piq Tavorita, in 
cui efTa proTonde i teTpri della illrqzione, Alcu- 
ne di fiffatte produzioni Tegnatamente quelle di 
Gellerc hanno, per dir così, una bellezza tutta 
modella, la quale tanto più piace, quanto più 
viene efamlnata: pare il calore di un bel mattino 
di primavera, e non già il Tuoco di un fiero me- 
riggio d’ eflate ; lo che fi direbbe di diverTe poefie 
Socratiche oltremarine , Non farei per altro lonta- 
nilTimo dal convenire con qualche critico , il qual 
Tofliene elTere in geperale il moralizzar de’ poeti 
Alenaanni qualche volta alquanto parafito , e qual- 
che altra trapelar da lui nella meTcolanza appun- 
to delle tinte cupe colle amene un non To che 
di troppo leccato, 

I,a paflione per gl’ Inglell Tcorgefi ancora ove 
TorTe dovrebb’ cfTer meno, cioè nel teatro. Ho 
dato contezza baflevolmente di alcuni partigiani 
e imitatori de’ Greci e di Cornelio e Racine; fic- 
come di coloro che allo - Audio di Shakerar 
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di Ottwai accopiarono quello degli antichi e de’ 
Franceli : ma ho indicato altresì che l' indole na- 
zionale, e certe letture pih famigliari fpinfero 
Tempre quali tutti i fovrani ingegni e i mediocri, 
ì più moderni poi in ifpecie a modellarli rifolu- 
tamente folla maniera britannica. 

Gii Alemanni fono riguardo al teatro in una C- 
tuazione non molto dilTomigliante da quella degl* 
Italiani. Per quanto io mi ua Itudiato più volte 
d’ inda^r le ragioni che li oppongono ai grandi 
progrem del nollro teatro, non ne ho trovato 
altra più naturale e più convincente di quella, il 
punto di unione (a). Si fa pur troppo che una 
commedia , per efempio , buona a Venezia non lo 
è più a Firenze, una a Firenze non lo è più a 
Napoli, e così difcorrendo. La focietà naziona- 
le ipftuilce nel teatro, e quello in quella. E Io 
fpirito della focietà nazionale e il guHo riUretti 
in un gran centro fomentano anche naturalmen- 
te l’emulazione, alzano quaft un tribunale, a cui 
o non li può o non li vuole difubbidire, e detta- 
no una norma fe non fempre perfetta, almeno 
carattcrillica, di cui fi fanno mallevadori. Quali 
capi d’opera del teatro francefe fono ufciti dal 
feno delle provincie? Ma fe all’ Italia manca il 
punto dì unione politico, non perciò mancar le 
dee necellariaraente il punto di unione letterario. 
L’accademica Deputazione eretta in Parma ha fat- 

H z to 

(a) La mancanza di quello punto è fatale egnarmenteai 
progreflì della lingua . VeMafi il Co. Algarotti nel Sag- 
gio percAi i RT<md' jwrifcan» infime, e l"Ab. Bet- 
tinelli nel luq Entufiym delle Belle- Arti pag. aSg dove 
fi tocca magillralmente quella materia, la quale per 
altro chiede un libro a parte, per ellère a portata di 
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to pur qualche cofa ; c fenza dubbio avrebbe fat- 
to alTai più, fe forgea o in Napoli, o in Firenzo” 
o in Venezia. Ora Io fteflb appunto pofllamo di- 
re deir Alemagna, in cui da qualche anno che di- 
verfi Sovrani fi fono uniti nelle mire benefiche 
di ripulire ed avvantaggiare la drammatica na- 
zionale, quella malgrado così polTenti oliaceli di 
coHituzìone va prendendo un’altro afpecto. 

Federico V. Re di Danimarca è Rato il pri- 
mo veramente impegnato protettore delle Mufe 
Alemanne, tanto più ammirabile quanto che per 
proteggerle dovè chiamarle ne’ Tuoi Rati quali in 
colonia. Al teatro fopra tutto ebbe mira, e dopo 
aver ufato della più diRinta munificenza in favo- 
re degli Schlegel^ dei KlopRock, dei Cramer e 
di altri uomini di prima sfera , diede per mezzo 
loro l’efempio di una nuova iRituzione, collo Ra- 
bìlire una focietà drammatica la quale Rimolafi'e 
vieppiù gl’ ingegni promettendo loro e premj e 
fama più efficace talvolta dei' premj Rellì quando 
fi fa ben difpenfarla, 

Alla Corte Elettorale di SalTonia dee altresì non 
poco il teatro Alemanno, il quale vanta per efla le 
commedie di Gellert, e più altre opere pregevoli. 

Da qualche anno poeti ed attori abilillìmi illu- 
Rrano le feene di Weimar, dove trovano protezio- 
ne « fpettatori forniti di buonggRo, che danna 
coraggio a maggiori imprefe , 

Pretefero alcuni e fra queRi il traduttore Hu- 
bcr, che i paefi cattolici folTero la Beozia di Ale- 
magna; e che arti e guRo vi allignaifero alTai 
debolmente : ma baRa confultare anche la fola Bi- 
Hioteca della letteratura Aujlriaca già pubblicata 
in più tomi, per convincerli della fallita di tale 
opinione. Il teatro nazionale di Vienna è in og- 
gi 
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gì de* più floridi, e il Sìgtìòr di Sonrtenfds che 
ad eflb ha fervico co’fuoi configli, fcritti, e fa- 
tiche d’ ogni maniera può andare al pari co’ più 
benemeriti riflauratori della drammatica. Un mi- 
niftro di talenti inellimabili e degno efecutore de’ 
benefici difcgni dell’ eccelfo Genio Aullriaco, ha 
promofib c promove continuamente ogni clalTe 
d’imprefc letterarie, ed è già gran tempo che 
gode r amabile fpettacolo delle peregrine produ- 
zioni d.i lui animate. La città di Hamburgo ol- 
tre al teatro maionale, il quale è flato de’ pri- 
mi a mettere in moda le rapprefentazioni rego- 
lari ed eleganti, ha ancora un’accademia dram- 
matica alTai rifpettabile per ogni verfo . Alcune 
altre città dell’ Impero gareggiano a quelli di con 
llimburgo e nel teatro e nelf accademia. Ad ogni 
modo bifogna convenire che tuttociò non può 
dirli ancora baftevole per fare che in cosi valla e 
divifa ellenfion di paefe metta univerfalmente pro- 
fonde radici il gallo ; del cui flato attuale non 
pure riguardo al teatro, ma a tutte le altre pro- 
duzioni poetiche ancora, fa d’uopo ch’io dia al- 
cun cenno, con che dar fine al mio Saggio. 

Intendendo per gullola perfetta cognizione del- 
le bellezze della natura e dell’arte accoppiata alla 
dilicatezza del fentimento, regna eflb a quelli di 
afiai famigliarmcnte nella sfera de’ migliori ingegni 
Alemanni: fe non che in alcuni parmi di feorgere 
gli eccefiì in cui talvolta degenera , e confillono in 
quello malfimameote , che fra coloro , i quali vi lì 
abbandonano, altri prendono un tuono da tirannici 
legislatori; altri fanno infcnfibilmente fcollare la 
gioventù dai fonti degli antichi , lufingandola a dif- 
fetarfi alle lor proprie acque limpide e dolci a’ pri- 
mi fori], ma poi facili a intorbidarli, e qualche 

3 voi- 
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volta, fe lice refpreflione, a convertirfi in veleno. 
Gli applaufi che rifcolTero a fovrabbondanza feclu- 
cono il loro amor proprio per modo che obbliano 
le feraci miniere , ove già corfero ad arricchirfi ; e 
il nuovo afpetto a cui feppero ridurre i lor furti in- 
fìnua la perfuadone di elTere creatori, c di non 
avervi più altra norma che la lor propria maniera. 

Non vorrei avanzar foverchio , fe diceiTi che la 
clalTe degli autori mediocri e del pubblico intenden- 
te ( è inutile il ripetere che fi parla fempre della 
generalità) non pofliede ancora quanto dovrebbe 
ambedue le parti che il gufto compongono; ed ha 
comunemente alquanto più della prima che della 
feconda, cioè più cognizione che dilicatezza; forfè 
riflette più di quello che fenta , ha più profondità 
che hnezza. Di un tal difetto fe fieno da cercarli 
le ragioni nell’ organizzazione , io noi fo : fo bene 
che pofTono in quello cafo ritrovarfi in quello sbuc- 
ciar che fecero quali tutte ad un tratto produzioni 
poetiche in copia grandillima e varietà; onde gli 
illemanni non hanno ancora avuto il tempo ché 
balli per efercitare la fenfìbilità e la ragione fopra 
generi fra loro nuovi quanto difparati , per ben co- 
gliere i tratti dilicatamenie appalTionati in mezzo 
all’ analili di tanti e' si diverfì coloriti , e foprattut- 
to per applicare aggiullamente i moti del cuore al- 
le operazioni dello fpirito . 

Ciò nulla ollante , può dirli quello il fecol d’ oro 
della poelia Alemanna la quale vanta già il fuo Vir- 
gilio, il fuo Orazio, il fuo Tibullo. IVJa fe gl’inge- 
gni vanno fempre lino a certi lìmiti di perfezione, 
come ad un’erta muraglia, oltre cui ftan cento rifchj 
di precipizio; fe molti ai rifchj li fono efpolli; e 
fe alcuni già fono inligni per le loro cadute; men- 
tre il guHo non ha melFo ancora univerfalmence 

pro- 
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f rofonde radici ; io Qon fo che fì poflà temere del 
arnafo Germanico pel fecolo vicino. E^li è vero 
che molti profondi critici Q ftudiano di richiamare 
i piCi indocili alle tegole ^ e alla natura; e i loro 
sforzi potranno per avventura la rovina impedire 
di un qualche ingegno: ma potranno eglinocorreg* 
gere del pari l’ ufato periodo di tutte le umane co* 
fe? Quando non folTe che i Genj tutelari delle arti 
e delle lettere accordar volelTero quello privilegio 
air Alemagna , quali in compenfo di averle tardi in* 
viato quel fecol d’ oro , che fecero andar prima io 
giro per le altre nazioni di Europa . 


H 4 J»OE* 
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IDILIO PESCATORIO 


DI KLEIST. 

G ià tramontava il foi» già dentro Tonde 

A metà s’ era immerfo ; e il mare , e il cielo 
Comparivan di fuoco : amabil fera; 

Quando Filate in compagnia del figlio 
Entrò nella barchetta, e cofteggiando 
Direflè il corfo ove paluftri canne 
Cingean molte ifolette in lungo giro, 

E fra le canne difpiegò la rete. 

Oh bella viflal il giovanetto difTe, 

Dal buon Filate ad offervare iftrutto 
A parte a parte di natura il bello. 

Ve' come il cigno fra rallegra prole 
S’immerge nel rifleflb rubicondo 
Dell’ infiammato ciel ; ve’ come ei voga 
Difpiegando la vela delle piume; 

Ve’ come ei va fegnando fu per T acque 
Un folco porporin. Di là ci viene 
Grato ad udirli un tremolar fifchiante 
Degli alti pioppi, onde la riva è adorna: 
Quà come bello è il rimirar la melTe 
■Verdeggiante, ondeggiante ai vento in predai 
O qual manda fragranza e terra, e mare! 
Quanto è d* intorno a noi tutto ne incanta . 
Oh! tua. mercè, benefica Natura, 

Qual più bramar felicità fi puote ! 

Si, ripigliò Filete, e ognor Natura 
Felice ti farà, fe giufto ferbi 
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II cor; le cieche paflionì ardentf 
A cancellar dal cor non ti Terranno 
Quello fenfo gentil della bellezza. 

Fra pòco, o Aglio ifiio, dovrò lafciarti; 

Fra poco io palTerò da quella in altra 
Più bella parte , ricompenfa al giallo. 

Serbati Tempre alia virtù fedele; 

Lagrima coli’ afflitto; all’indigenza 
Porgi rillofo; e quanto il puoi, produra 
L’altrui felicità. Della fatica ; 

Amico vivi. Alza lo fpirto al gratide 
Signor della Natura, a cui fon fervi 

I venti, e il mare; il qual governa il tutto 
A comun ben . Morte , e infortunio eleggi 
Ma il delitto non mai. Gloria, potere. 
Ricchezza altro non fon che fogni vani; 

II noUro ben migliore è un eor tranquillo. 
Con quella norma, della pace in feno 
Cangiai col bianco il mio già biondo crine. 

E benché ottanta volte abb" io già villo 
Fiorire il bofeo alla capanna intorno, 

Fra i più dolci piacer pafsò mia viu, 

Come un giorno feren di primavera. 

Provato ho , è ver , qualche infortunio gneb* io : 
Quando mancò di vita il tuo germano, 

Ufeì dagli occhi miei fiume di pianto , 

E mi parvero melli il cielo , e il fole . 

Sovente ancora in mezzo al mare aflalfe 
La procella crude! mio piccini legno, 

£ lo balzò col vorticofo flutto, 

Cosi che in cima di montagna acquofa 
Or fu fofpefa la mia barca, or caddi. 

Al riurtarfi orribile dell’ onde, 
PfccipitoTamente in un abiffo. 

Spavenuti cercavano U più cupo 

Fon- 
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Fondo 'del mare irato i muti armenti. 
Mentre Tulle lor tede udian mugghiante 
De’ilutti il tuono. Ad ogni idante io vidi 
Aprirmill davanti umida tomba. 

Bagnando Tali il vento tempedofo 
Deir acque nel terribile volume, 

E fcotendole poi per l’ aria nera , 

D’un diluvio novel mi rìcopria. 

Ma poi cefsò dalle Tue furie il vento; 

L’aria 11 rifehiarò; Tenda calmata 
L’immagine del Ciel tornò a modrarmi; 

E fra l’alga marina, e in faccia ai fole 
Ufcìa lo dorion dagli occhi rodi, 

Ufeian tutti danzando i pefei a fchiere; 

E calma e gioja mi tornare al core. 

Or la tomba m’afp<^tta; io non la temo: 
Bella farà de’ giorni mici la fera. 

Quanto fu il lor meriggio, e il lor mattino. 
Sii giudo, o figlio, c farai pur felice} . 

E bella ognor iàrà per te Natura. 

Il giovanetto li chinò fui feno 
Del buon Filete. Ab caro padre mio! 

Tu non morrai sì todo; il Ciel pietofo 
Serberà ne’ tuoi dì le mie delizie , 

Cosi dilTe piangendo. Ambo alla rete 
Si volfer indi, e la trovar già grave. 

Dal fen ciel mare appoco appoco bruna 
Ufcìa la notte; ed elfi alla capanna 
Giraro lentamente la barchetta. 

JVIori Filete, e il virtuoP^ figlio 
Lungamente lo pianfe; e quella fera 
Mai dal cor non gli ufei: fremito facro 
Prendealo, quando all’alma Aia prefente 
L’immagine fi fea del padre amato, 
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Di luì fegnì gli avrifl; e largo il Cielo 
Sulle fatiche fue fparfe favore. 

Mole’ anni ei vilT?, e feorfero quegli annj 
Come un giorno feren di primavera. 


^ 1 1 ^ • _ 1 
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^aeflo Idilio comparve la prima volta nel fecondo 
tomo del Giornale Letterario di Siena nel 1776. e fu 
accolto dal pubblico con molto favore. La maniera 
in cui cOo è fcritto non è punto nuova fra gli Ale- 
manni; nuova bensì in qualche modo può fembrar 
fra noi, che avvezzi fiamo a tutt' altro tuono nelle 
noftre pefeatorie. Alcuni troveran forfè con ragione 
che Filete è un poco troppo filofofo: egli è vero che 
i fuoi fentimenti fi partono nel fondo della natura piò 
femplice ; ma a quefta natura che fa produrli è ftra- 
niera l'arte di abbellirli. Degna all* incontro d’ ogni 
lode parrai la deferizion della tempefhi » benché a lun- 
go protratta: Parla un vecchio pefeator, che fta in 
ozio, che ripaflà fu’cafi della fua vita; e parla di og- 
getti che debbono eller tutti vivamente dipinti nell* 
fua fantafla , La chiufa è propriamente del gufto di 
Geflher. 




Digitized by Google 


CANZONI fASTQRALI 

DI CRONEGK. 

I, 

L’Addio a Cto»i. 

D eh fiate voi del mio dolore a pArte» 

Del mio dolor crudele, o fedi un giorno 
Cuftodi della pace. Ecco g’ invola 
La gentil priinayera: il zcfiretto ' 

Abbandonò |e rofe, *, 

Che fi piegan fili cefpo illanguidite; 

Ei per la valle, e fra le piante ombrofe 
Cerca di Flora fua, che fi nafcpfe. 

Colla ftagipn fuggente ogni mia gioia 
Fuggii pur anco, Qh Amor, fpjetafo Amore! 

Quello premio tu rendi alla mia fede? 

O greggia, o bofchi taciti accogliete 
I miei congedi ellreroi, 

Tirfi... Tirf} vi lafcia; e melVi e folo 
SenM più fpeme, e colla morte ip faccia 
Va in ^Itra parte d’ un fepolcro in traccia . 

A Voi, Ninfe, io men yegno, e a’ piedi voÀri 
Depongo i rofei ferti, onde il mio crjqe 
• oggi conviemmi folo 
Ghirlanda di cipreflb: ah! voi iqemoria 
Di me ferbate almeno; 

Voi dite a Cipri, che fe avvien che gli occhi 
Una lagrima loia alfin le bagni, ' 

E un pietofo la fcota interno moto , 

E già pago abballanza ogni mio voto. 

Ma 
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Ma voi . : . ma voi bob rifpoBdete. Ahi laflb! 

, Tutto ra’ abbandonò , tutto m’ obblia . 

Quando nell’ ore tenebrofe e chete 
Verrà la mia mefl;’ ombra in leno al cupo 
Orror di quefte felve» 

Allora almen di me, del tuo rigore 
Che alla morte mi Ipinge e mi condanna , 
Sovvenir ti dovrai, dori tiranna. 

Ore d’atra meftizia, ore di pianto 
Su fcorrete veloci: e tu raddoppia 
L’ofcurità che ti circonda, o bofco, 

£ cela quello pianto agli occhi altrui; 

Cela per Tempre i fcnfi 
Dell’infelice mio tenero core. 

Che fvelo, e il puòja dubbia voce appena. 
Mentre ho il gel della morte in ogni vena. 
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Alla STESSA. " 

* . *1 * 

I Ngrata Glori, ad Jio; men vo fuggendo ' 
Entro 1’ orror de’ folitarj bofchi 
La meftizia a cercar i vivi felice: 

Per te fo voti ancora; 

£ r ultima di pianto amara flilla, ' ! 

Che refterà falla gelida gota 
Del moribondo amante tuo fedele. 

Si, ti behedirà, benché crudele. 

La perdita di me non fonti adclTo^ 

Hai folle gioventù che ti. circonda, 

E feco lei tu dell’ amor di Tirll ; i 

Obblii la tenerezza. ’ > '• 

Un.giornb alfin verrà (Glori, io noi bramt^ 
Ma o Dio! verrà <]Uel giorno, in cui tu ftefla 
£ del difprezzo e dei rigor ti adiri , 

£ la mia viu, e l’ amor . mio fofpiri.. 

Deh , tu perdona a un orgogliofo fenfo 
Figlio però del ver: non manda il Gielo, ' 
SpelTo non manda ad abitar-la terra 
Anime cosi fide, - ' 

£ cenere cosi, come la mia. 

Così fendbil core e pailionato 
E' raro .al mondo: e tu con tanto orgoglio 
Mentre io l’offria, potetti dir? noi voglio. 
(Quando quell’ alma da’ Tuoi lacci fciolu 
Di nuovo verfo il ciel fpiegherà il volo; 

Tu punta d’ un fegreto pentimento 
In quella cheta valle. 

Glori , verrai; tu andrai chiedendo intorno 
- •Tm. I. I Agl’ 
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Agl’ innocenti abitator carapeftn 
"6i ine -novella,, e andfsd dicendo ::ib qnefitr. 

Erme fponde, o paflor, Tirfi vedefte? 

E d’elTi alcun rifponderà pietofo: 

Dianzi il vedemmo; errar peOfofo e tacito, 

E ricoperto di triftezza il volto 

Per la romita valle; > . 

Speflb le noftre belle eran fegoaci 

Di lui coir occhio, e dicean ìofpiraado: 

0 felice la ninfa, a cui l’Amore 
Deftinato ha coflui per fuo pallore! . j; 

Speflb foletto del rufcello in riva ; 

Stavali a .contemplar la mormorante ' 

Onda tranquilla, e fpelTo alle bell’ ombre 
Sedea di quelle piante 
E qui quando ferene eran le notti. 

La melodia della ibave voce ,'ì 

£ della lira i teneri concenti 
Scioglila, legando i cor, fermando i venti. 
Or più non llaflt del rufcello in riva ‘ i 
A contemplarne l’ onda mormorante, 

Or piu non erra per la valle aprica, 

Né piu G alTide ali’. ombre; 

Nè.s’ode più nelle ferene /notti | ' 

La melodia deUla loave voce, 

Nè della lira i teneri concenti, . - ■ . 

Che i cor fapean legar., fermare i venti. . 
Vedi baflb colà, vedi quell’ ermo 
fiofehetto? io feDo a lui ripofa in pace .i 
II. cadavere fuo.. Oolà, G dice, ... jw. 
Che l’ ombra fita pur anco . < ‘ 

Errando vada, e.colàifpeflb vede 
Commuflb il paflaggier danzando intorno 1 
Delle Ninfe il bel coro, e qualche volta 

1 tranci ior fu .quella xoóiba afcolta. 

Deh 
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Deh vieni allora, vieni, o Glori ifcrata. 


» 3 * 


Infelice amator/ ri^of^ ii^ 

Dirai tu forfè; e aflora “ - 

Qualche fofpiro t’ufcirà dal feno; > ^ 
Eipoià ia pace;. ah, perchè mia fierezza^ I 
A si tenero cor poteo far guerra! 

Mifero Tiri!! or fei fatt’ ombra, e terra. 

la : can- 


I ’ 

spirano quefte due canzoni nell’ originale aria 
patetica, che s’infinua nel fondo dell’ anima, <^el gi- 
ro di penfieri , il quale cosi fovente ritorna , può ede- 
re un vizio nella mia traduzione ^ non lo è però in ne(^ 
fun modo nel cedo. La feconda compoilzione è prò* 
priamence un’elegia da foftcQcre.il paralelio eoa alcu- 
na delle Tibulliane. 

• r ■ -rj ■..> 

r. , » • ‘ ('riti • *: • 
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C A N 2 'Q N E T E. : 

DI HAGEd'ORN. 

I L M A t T I K O, 


E Cco a noi la pronta Aurora, 

.Che alla valle invita e ai bofco, . 

Ove s’ odon le. rampogne 
Paflorali ri Tuonar. 

Alza il voi la lodoletta, 

Che fu dcfta 'dal piacere, . ‘ „ 

E il piacer cantando va. . . 

La colomba dolce geme; 

£ il monotono Tuo grido 
Vien la quaglia a replicar. 

Come fparlo è il pafco e il colle 
D’un amabile chiarore! 

Di qual gioja i pingui campi 
Riveftio fecondità! 

E de* prati il vivo fmalto 
Còme tremola , e fi copre 
Di novella amenità! 

Già la denfa ombra notturna 
Fin l’algente cupo feno 
De* rufcelli abbandonò. 

Efce il gregge impaziente 
Dair ovile, e faltellando 
Si difperde, e poi fi arreda 
Dove il poggio è verde più. 

Rai- 
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Rallegrato dal bel fiato 
Delle aurette mattutine 
Il non docile monton; 

Sull’ erbette rugiadoie 
Agitandofi e fcherzando, 

ManifefU il cbiufo arder. 

Già fui daino timorofo 
Scaglia i dardi il cacciatore. 

Nè pel calle infanguinato 
D’infeguirlo ha Ranco il piè: 

Scorre il bofeo, e feorre il prato; 

£ fa udir l'ufato fégno, 

Mentre il fiato al corno ei dà. 

Corron tutti, ed alto echeggia 
Ogni fratta, ogni forefla 
Del rimbombo cacciator. 

Ma ribrezzo ha il cor di Filli 
Per si barbari diletti; 

Solo alberga tenerezza 
Nel fetrfibile fuo cor. 

O mia Filli, o Filli cara, 

Quelle frefche amene rive 
Vieni meco a vifitar. 

Vieni o Filli: i monti, i bofehi. 

Vaghi monti, e bofehi ombrolì. 

Fan corona a quello fuol. 

Negli oggetti che hai d’ intorno 
Te medefma ognor rawifa: 

Bella Ili fol per natura, 

A gentil campagna egual. 

Tocca il cor come l’Aurora: 

£ Ili dolce come il rj^gìo. 

Onde i campi ella velli. 

Sii tranquilla come quelle 
£rme valli; e Hi, mia Filli, 

Vera immago del Mattio, I 3 li. 
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II. 

I X. Maggio.- 


G là i di ferèni annunziano 
l a gioventù deiranno: 

Odi fuo dolce affanno 
Ne’ bei gorgheggi teneri 
Palefar l’ofignuolo; 

Odi la vifpa iodola. 

Vedila alzarli a volo; • 

E fvolazzar lo Homo 
Rauco-ftridente intorno; 

E le cicogne erranti 
Spargere il lor giojofo 
Garrir tomultuolo. 

Ve’ faltellante il gregge 
Sulle frefch’erbe nuove; 

Ve’i paftorelli in feda: 

Qual nembo di delizie 
D’ ogni parte ne piove ! 

Chi di gioir fi arreda? 

Là fu que’ folti rami 
Due colombe vivaci 
Raddoppiano i lor baci: 

Qiià gaje palTerette ^ ' ■ 

Di cefpuglio in cefpuglio ' ■ 

Batcon le brune alette; 

E r anitre loquaci^ ; ■ 

Stan di fcherzare in atto ' ' [ 

Entro l’umor graduo, t „ 

. Ch’cfle torbido ftafi' fatto r > 

• • . t ... • .■ 'EC“ 
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Ecco Zefiro e Flora 
Ad unirli ritornano; 

Coppia gentil, che ognora 
Ebbe il cangiar per legge. 
2^iìro cangiar vuole 
Nel carezzar Tuo amabile; 

E Flora cangiar fuole 
Del par ne’ Tuoi colori: 

Mai non fu gelofia 
Ne’lor foavi amori. 

Di fior coverte ridono 
Le piante rigogliofe: 

Tutte fpiegato haii gli alberi 
Le vedi lor frondofe. 

Spari del verno rigido 
Sparì r appetto ingrato: 

1 fonti featurifeono , 

Limpidi mormorando: 

I rufcelletti bagnano. 

Limpidi ferpeggìando, 

II campo, il bofeo, e il prato 
Oh! Paleggiar di zefiro 

Quanto è dolce e amorolb! 
.Come per lui rifcaldali. 
S’anima e li ravviva 
Valle, collina, e riva! 

- ‘L’ allegra gioventude 
Vivo fuoco poflente, 

CQf gli occhi raanifeftano. 
Nell’ anima racchiude : 

; £ .nell’anima fente 
La voce dei piaceri. 

Che adefea i Puoi penfieri. 

Ma che vegg’io! fi affollano 
Sul Verdeggiante piano 
I 4 



Giojofi i padorelli, ■ . • ' 

£ tengonfi per mano. 

Accorrete, vi appellano 
Le rampogne, accorrete 
Agili danzatori; 

Si aggiri il piè leggiero 
Sulle nuov’erbe e i fiori; 

£ in atto lufinghiero 
Le fvelte braccia reggano 
Nel carolar le belle 

Timide paftorelle. • . .. 

Tal nella prifca etate^ . . 

Colla robufta mano 

I.e vezzofe cingea : 

Sabine dilicate 
]| marzial Romano. 

O tugurj tranquilli ! 

O campagne! allegratevi: 

In voi pompeggi e brilli 
Il fior d’ogni diletto; 

£ n’abbian rio difpetto 
Le cittadine mura: 

Strepito è in lor; ma quale 

Vantan mai gioja eguale : 

Alla campellre pura 

Gioj^ della Natura ? ■ • 

CAN- 


m 

Non è, forfè alcuno tra’ Poeti Alemanni, che non 
abbia la fua particolar defcrizlone del Mattino. Geflncr 
ne ha parecchie, e fono le più dilicate. Haller ne ha 
una tutta fublime. (^ella di Hagedorn è la più poe* 
tica , ed è cariiTima alla nazione . Tanto nella prima che 
nell’altra canzonetta fui Maggio rifplendono bellezze dì 
iiretta . analogia con alcuni tratti della Primavera di 
Thomplon . 
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CANZONETTE 
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D I Z A C C A R I A. 

* ' ‘I 

■ I» \ ' 

A l l a L I & à. .. 

O De’ miei sfoghi teneri 

Amabil eco, o Lira, .. . . 

Lira fedel fa deftati; 

Dopo i lunghi. di torbidi . 

Ch’iovilTi al Cielo in ira, . 

La notte aìfin fen viene 

Termine alle. mie pene. * 

O dolce fuon ! tu docile 
Alla mia man ti preda: 

Per te la rea vo druggere 
Del mio foffrir memoria . . 

Ah che difs’io! t’arreda, 

Lafciami la mia ambafcia, , 

Il mio languor mi lafcia. 

Benché la fpeme a perdere 
Fofs’ io già predo; il duolo, 

E le frequenti lagrime, 

£ la dimora tacita. 

In cui m’avvolfi folo, 

,Fur mi fpargeano il petto 
Di non fo qual diletto. 

Compagni dello drepito. 

Piaceri del gran mondo; 

Vane cure e non abili 
Vero a nutrir nell’ anima 
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. Sentimento. giocondo, 

- Di voi vaglion più oh qoanto 
Il mio duòlo, il mio piànto! 
Lira , o tu che l’ interprete 
‘ DeHa mia fiamma fei, 

Apri i tefori armonici. 

Tronca dell’arte i vincoli. 

Erra co' pender miei; 

E alla mia tenerezza 
Sia egual la tua dolcezza. 

Spiega queir aria languida 
Cara agli fpirti mefti; 

Le corde tue mi rendano 
Suon fino ad ora incognito. 
Suono che manifeili 
Il Nume ifpìracore. 

Che ha regno entro il mio core 



IL 


Il Tiglio. 


A Lbero maeftofo, . . 

A cui rovente viene 
Verfo fera Licoride • . . ' 

Dolce a cercat ripofo, 

E le frefche ferene 
Ore notturne afpecta 
Air ombra tua diletta; 

Ahi faquilon fremente • 

Non fcuota i rami tuoi; 

Ma folo un molle zefiro , 

Li tocchi lievemente, 

E fu’ bei vanni fuoi 
D’ ogn’ intorno gli odori 
Diffonda de’ tuoi -fiori. 

Licori timidetta 

Di contemplarti gode; 

Tua vicina è Licoride; 

Sol l’ombra tua l’alletta: 

Quante volte die’ lode ' 

A tue fiorite fpoglie, 

E alle fpefle tue foglie! 

Quando col rofeo manto 

I poggi il di colora, . 

Te gli augelli falutano 
Con un giojofo canto; 

E la mia Ninfa allora 
Ai dolci lor contenti 
Accoppia i proprj accenti. 

£ quan* 
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^ p quando al natio tetto 
- - L’ agricoltor , curvato 
Sul pigro aratro , volgefi , 

Vagheggiando il tuo afpetto. 

Di canto prolungato 
Col rullico tributo 
Anch' ei ti fa faluto. 

Ma già la notte ofeura 
Par che s’ appreflì e cada 
Su i nodri alberghi tacita; 

S’imbruna la verdura;' 

Saziafi di rugiada 
li fìtibondo prato f 
Albero fortunato! 

Aura propizia e delira 
Raccolga, e poi difpenG 
Gli q^or tuoi di Licoride 
Intorno alla finedra, 

Per ludngarle i fenfì, 

£ dir: Bella, il tuo Tiglio 
Ti prega fonno al ciglio. 

CAN. 


Io non ho forfè ben ricopiato la leggiadria e la dol- 
cezza che fpiccano nell’ originale di quello Poeta ; che 
in parte rifultano da certi slanci , da certi modi con- 
cili, adattati lingolarmente per. lervire alla Mufica; e 
in parte da una foave effulion di fenfibilità , che non 
può deferiveriì fé non da chi 0 prova. 
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CANZONETTE 


DI ] A C O B I. 

I. 

■ • " r 

ASblina. i i 

ij , --f • 

S E d’ombre malincòniche . 

E' il dì per me Velato 
E fé r aura abbandonami . 

D’ ogni conforto gratb:' i*' i 

Se le funefte immagini 

Io vo regnando a dito; i 
E noja tiranneggiami ■ 

Lo fpirto sbigottito: 

O mia Seiina! un tenero 
Tuo fguardo allora invoco, 

E all’alma mia -ritornano . . 

La gioja, il rifu e il gioco. - 
L’ occhietto tuo ceruleo 
Mi ride, e tal mi rende. 

Che nel mio albergo povero 
Tutp l’Olimpo feende. . ' ; 

Così quando fconvolgono • . ■ 

Il mar procelle fiere, * . 

E fino al ciel fi levano ' ’ 

L’ onde orgogliofe e nere: 

Allor fe a cafo mofirafi 
Vena-e ^lla fponda. 

In faccia al fuo forridere ' 

Sta il vento, e tace l’ onda. 

' ' ■ 

IL 
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B EIinda forrideiite, 

E lieve i\ fuQ ffamminQ, 

Qual nell’aprile un zefiro, 
Movefi, ed* ha prendente , 

Dal braccio il fuo Ceftinpj 
A lei, Qh’agil va c prcjl^ • 
Baciano irfior JarVcfÉa- . 

Io veggio il bel :piè in moto, ,.^;. 
Dove il ipio core amante 
Spcflb chiamarlo è folico , r, 

Col più caldo ; ilio voto 
• Dove fraterne piante 
Stendono'!.’ rami loro 
Ricchi diifrtìKand’ofiO* -, 

Ecco la paftordia • . • 

L’arbor fale, e^vi^pofe; - . 

‘ Oh come i rami ::piegaufi -;i'n 

Docili-. verfo qudla , 

Mezzo frailor. nafcofa! ' ‘ . ; . 
Par che ogni ftutco di^ca ^ .- V,. ; 
Coglimi, o mano amica.' 
Spargefi un nuovo, incanto ' . . 

Su frutta,. c rami e foglie .• 
Spontanee al fuol già .cadono 
Le frutta ; e molte. ipf:^o, <. 

Il Cedine vne accoglie; r 
E molte {inin del grembo , , 
Ch’ella fì tien pel lembo. 
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^ , Oh di si bei prodotti .. 

‘ — ’ ^ Ninfa piti bella affai! 

Quelli paflìon non fentono: ^ 
1 u Tei negl’ interrotti 
• ^ Sofpir ,'che raro trai \ ‘ 

• ' Dal palpitante core , ^ 

Tutta Natura e Amore. 
Venga, e il Ceflin di mano 
Àdeffo Amor le tolga! 

Fia che Beiinda infegualo . . , 
O Dio dei cor fovrano ! 

Fa ch’effà allor fi avvolga 
Qui fra i cefpugli folti ; 


E mi vegga, e 


mi afcolti.'! 


l 


wi 




a 




CAN- 



• II Cefiino è un capo d* opera .dì dilicatezza celebra- 
tiffimo fra gli Alemanni. Che grazie 'nel particolariz- 
zare; e quante leggiadre immagim focto il velo, per 
dir cosi, della pafTmne, la quale ora più, ed ora me- 
no, Tempre, però amabiliflìmmente il manìfefla! 
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CANZONE ITA ' ‘ 

DI GOTTER. 

•'" ’i. r " 

Il Maggio A _UNA Sposa. 


G ià l’ufignuola i teneri j 
Parti copre coll’ale, 

£ calda aura vitale . . 

Procacciando lor va: 

E l'ufignuol di porgerle 

L’ efca raccolta ha cura ; 

£ canta la Natura; 

Che bello il Maggio fa. 

Le pailorelle, ch’ornano 

Quelle. dimore amene, 

£ fan già. che d’imene 
Più amabil Qio non v’ha; 

Fra i dolci amplein cantano 

Del cor la fiamma pura ; 

Cantano la Natura , 

Che bello il Maggio fa. 

Aminta fol di torbidi 

Fenfier s’afTìde all'ombra; 
Malinconia gli adombra 
I faufli fuoi deflin. 

Ah Dafne, ah tu confolalo; 

Il mutuo amor . corona ; 

£ al tuo compagno dona 
In Maggio un bambolin. 

Que- 
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, QaegH , che i Numi deffero,' 
Dolce conforco fia, 

' E dojce compagnia 
De’vòftn tardi di. 

In Maggio l’alma Venere 
i Venne dall’ ondel^fuore; ■ 
£ il Tuo bambino Amore 
In Maggio partorì. 



CANIO NE T T E 

DI G L E 1 M. 

I. 

Amacreontz. 

A Nacreonte mìo precettore 

Sol canta Bacco, fol canta Amore ^ 
Egli profumafì di odori il mento, 

£ va cantando Bacco ed Amore. 

Di ferti rofei s’ adorna il crine, 

£ va cantando Bacco ed Amore. 

Vaghi giardini l’accolgon, dove 
Vezzofa ninfa feco il piè move ; 

Dove l’amabile mio precettore 
Sol canta Bacco, fol canta Amore. 

£i Re diventa Rringendo un nappo , 

Cui vuota, e colma d’almo licore, 

£ va cantando Bacco ed Amore. 

,Cqn quelli Nuntl così godendo. 

Fra dolci amici ferapre rìdendo. 

Cure non nutre, dolor non fente; 
Fugge la ricca plebe infoiente j 
Sdegna le lodi dir degli eroi, 

£ va cantando Bacco ed Amore. 

Or »' io difcepolo fido .gli fono. 

Dovrò cantare dell’acqua i pregi, 

Q l’alto sdegno d’armati regi? 


II. 
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IL 

II. Baratto. 

V Uoi tu cambiar con me ? 

Mi diflè un ricco, e fe’ 

Gran moflra dei tel'or che in arche avea } 

E Dori mia per quei tefor voJea. 

Ma fai che rirpos’io? 

Vaneggi, Alcefte mio; 

Oueft’oro tuo può render pago un cuore? 

Iv tenero, è fede!, promette amore? 

L’ oro che teco (la 
Ha fpirto ed ha beiti ? 

Sa fcherzar con quel brio che l’aJme tocca, 

E il rifo ha ognor, come l’ha Dori, in bocca? 
Ricco, fe manca all'or 
Quello gentil valor. 

Non cambio l’amor mio co’ tuoi tefori; 

Tienti le tue ricchezze, io la mia Dori. 



Al suo erede. 

C omandi un principe ricco e polTente, 

Che il fuo cadavere s’unga di balfami, 

Per redar morto più lungamente. 

Quando di vita vedrai mancarmi, 

Lafcia, o mio Erede, d’imbalfamarmi. 
Mentre fon vivo , tutto m’ imbalfamo 
Di pretto vino con un torrente. 

Per redar vivo più lungamente. K s IV. 
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IV. 


Amor in collera. 


S Degnato Amor con Venere, 
Dov’era un dì raccolto 
Il coro degli Dei, 

Così fi volfe a lei : 

Sì , eh’ è di te più bella 
Dori la paiborella. 
Contraddifie ad Amore 
Dei Numi il coro intero} 
Ma difle Amore il vero. 


V. 
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V. 

Ingenua confessione di un amante. 


B EIIa ninfa uli di vid’io: 

Non ha in volto Citerea 
Tanti vezzi e tanto brio, 
Quanto in le colei n’avea. 

Ma dei cor la vincitrice 
Coll’orgoglio Tulle ciglia 
Parea dir : fol dedo fuoco. 
Dell’ amor per farmi gioco. 

No la bella dall’ orgoglio, 

Tra me dilli, io non la voglio 
Avrò un’altra bella meno. 

Ma fedel farammi almeno. 

Or però che più non fono 

Si inefperto, a lei mi dono; 

11 mio fido cor già cede 
Alla bella fenza fede. 

£ fra me cosi ragiono : 

Per dolor dei veri amanti, ' 
Brutte e belle tutte fono 
Finte, infide, ed incondanti. 


K 3 VI. 
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VI. 


Filici nei# boscp.*. 


A Mabile ajigelliaa I ,v 
lo t’odo qui cantar 
Fra 1* ombre, e replicar: 

Io. amo, io amo. 

Tu vai fvelando al bofco 
L’ acerbo tuo deftin , 

Dappoi che un augellin 
Ti fu crudele. 

Qui fra quell* ombre anch’io 
Vorrei la notte e il di 
Crudel chiamar cosi 

Colui che bramo; 

Se il mio paftor non fofle 
Per mantenerli tal : 

Dirgli crudel che vai. 

Se il dico invano? . 


•/ 


VIL 
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La M o.s c a. ' 


Uarda, amico, nel bicchiero. 
Guarda quella 
Mefchinella; 

Mofca, e infieme 
Si compianga il 1*^ delliao.. 
Qui brillar vedendo il vino. 
Allettata entro calò, 

E gallò 

Deirambro(ia.:al par di, noi; 
Ma che poi . 
Neirambrofia'alma e gradita 
Ha fua tomba, e.bee la mor^c^ 
Ove noi beviam la vita* 




K 4 Vili. 


Digitized byGoogle 


» 5 » 


Vili. 

Al Signor Haoeoorn. 


O poeta» tu d’ Amore 
Sei r amabil favorito ; 

Quando canti fulla cetra 
Le amorofe Canzonette, > 

Giace al fool la Tua faretra. 

Nudo è l’arco di faette; 

£d ei llaffi negbittofo 
Appoggiato al fen nevofo 
Della madre, che gli dice: < 
Perché, o figlio, qui ti ftai, 

E accendendo ì cor non vai ? 

Ei rifponde : O' genitrice , 

Hagedorno é quei che move^ 

Tutti i cuori a fiamme nove. 

Tu m’ajuta, ch’io frattanto 
Numerar vo’le ritrofe, 

Ch’egli ha vinte col fuo canto; 

E tu conta le vczzofe 
Nove amanti ch’egli ha refe 
Dolcemente tutte accefe. 

O poeta, tu d’ Amore 
Sei r amabil favorito : 

Quando egli ode il fuon gradito 
Degli fcherzi tuoi vivaci , 

L’ ampia turba dei poeti 
Bieco ei guarda, e grida: taci. 

' ■* Bel. 
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Belle lodi diapzi fea . . 

Di te Bacco, e a quèile iodi 

g uance /\mor ve ne aggiungea! 

àreggiava in mille modi, 
Gareggiava con mill’arti 
L’ uno t r altro ’ nel lodarti-. 

Co’ piCi teneri gorgheggi 
I tuoi verfi Amor cantava; 

E ogni bella palpitava - 

Méntre’ Bacco udir fe’ poi- < . ’ . 

A fe»raCri i vèrlr cuoi;-"**^!*' \ • i 

Dicoan tutti ; ov’ è^il« bicchiere? ' 1 

Tutti 'tutti volcah bere. ’ 

i / .itìcnt ,11'Up 3 ,n;m ' •i« 
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IX. 


Ax, PARTIRLE DI Dori]; 


F igli vaghiflì mi della Natura, • , 

Fioretti amabili,, che qui brillate; 
In bel difordine fra Ja verdum; > / 

' Io vo’ lodarvi, perchè più vivi4i,,r. 
Dal boccio gracile .venite 
Quando vi mira, e quando inafnavi 
La vezzofissima brunetta Dori. 
Fioretti amabili, io vo' lodarvi. 

Perchè sdegnofi non vi chiudete. 
Quando elTa miravi, fenza inaiarvi ! 
Perchè mancate più volentieri. 
Quando perdete fra le Tue dita, 
fretti amabili, la voflra vita. 

Voi però ditele, quando a voi viene, 
£ contemplandovi qui fi trattiene, 
Che Dori, e il fallo de* vezzi fuoi 
Ratto fvanire poflbno come. 

Fioretti amabili, fvanite voi» 


I 


IX. 
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Invito alla danza. 

L ungi dal fen le ciire.: . . 

Quant’ albe il giorno portano 
Mi deftano al piacer. :i . : f 
Qui fotte i folci .pampini , ' 

Cui per beir ombra farmi^ 

11 Dio del vin piantò^ 

Fra il fudn più grato e i carmi 
Ch’oggi fi danzi io vo. 

Venite, o ninfe amabili, 

Compagne ai lieti giri 
La fella a coronar. 

A vecchiezza fi lafcino 
1 rei deir or deliri, 

E il mello fofpirar. 

Seguite i caldi amanti. 

Che per voi folo godono 
Coir agii piede errar. 

Solo nemici ai giubilo 
Sono color che vivono - 
Nemici alla virtù: 

Apprendi a ben conofeere 
Chi le tue gioje biafima. 

Semplice gioventù. ♦ 

La nube malinconica 
Che fui fembiance Ha, 

Palefa affai , che 1* anima 
Schietti voler non ha. 

Da egual giocondo vincolo 
Furon virtude c giubilo 

Ih. 
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Infiem congiunti ognor. 

Un puro cuore ingenuo 
Soavemente (limola 
Cogli innocenti palpiti 
Al ballo ed all’ amor. 

O Fauni! o Ninfe! i Numi 
Vi dier gefti e fogghigni: 
Pronte fian labbra e man. 
Sono i nemici al ballo 
Nemici a voi del paro: 

Rifo di fcherno amaro 
S abbiano in pena, e vegganii 
Fuggir di qua lontan. 
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XI. 

Andando in traccia di Dori. 


C ollinette, e valli amene. 

Io vorrei vedervi fempre. 

Ma vedervi col mio bene. 

Senza Dori che m’ offrite? 

Un afpetto d’infeconde 
Solitudini romite. 

Tutti in pianto i giorni miei 
Senza Dori io paflerei; 

Qual colombo che G lagna 
Se perduta ha la compagna. 

Collinette, e valli amene. 

Dite voi, dov’é il mio bene? 

Ah fe a corre i Gor fep gìo, , 

Onde teffcr, come fuole 
Ghirlandette pel crin mio; 

Creici o fchiera de’ bei Gori 
Sul rentier che fegna Dori. 

Torna Dori, torna a me: 

Che fei tu fenza il tuo Gdo? 

Che fon io fenza di te? 

Se pel bofco inoltri il piede , 

Quanti oh Diol vi fon perigli? 

Vi fon belve d’ afpri artigli , 

' E dal ciel cadendo nera 
Può forprenderttla fera. 

Collinette, e valli amene . . . 

Me felice! ecco il mio bene. 

■ XIL 
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xir. 

L’ I K I D E. 


L e belle vergognofe 

Delle gote il pallore ' 

Cangiati torto in roflbre, • - 

Quando avvien che alla madre 
E bramato, e bramofo 
Si prefenti uno fpofo. 

E quando i primi fguardJ, 

\ Prefente ancor la madre, 

Delibano, e rifentono 
Entro il cuor, come dardi; 

.Allora il bel colore 
Delle gote leggiadre 
Ha un rifalto maggiore, 

E le rofe fomiglia . 

Ma quando le lor ciglia 
Movonfi in libertate, 

E lunge dalla madre 
Or danno, ed or ricevona 
Le amorofette occhiate; 

Certo che allor di quelle 
Gote fon meno belle 
La porpora e le rofe. 

Oh! fe poflìbil forte 
Schierar mille di querte 
Si amabilmente roffe 
Gote là a mezzo cielo. 

In bell’ordin curvandole 
Sotto l’arco celerte! 

Ratto ei dovria_ per l’ aere 

Le 
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Le ftrifce fue difperdere 
D'ogni beliezia vuote, 
Ei ratto dovria cedere 
All’arco delle gote, 
Siccome appunto fuole 
Ceder la luna al fole. 


XIU. 

Il Giudizio artifizioso. 


U N dì mentr’io cantava 

Canzonetta d’amor fulla mia lira. 

Mi difle Dori, cui piaceva il canto: 
Queda tua canzonetta 

troppo breve, e la cagion ne fai? 
Breve è così, perchè non ami alTai. 
Mentre poi fulla lira nn altro giorno 
La deffa canzonetta io ripetea. 

Mi difle Cloe, cui non piaceva il canto; 
Queda tua canzonetta 
E' troppo Iung3, e la cagion ne fai? 
Lunga è così, perchè non ami aflai. 


XIV- 
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XIV. 


Dori nel Giardino 


I N feno a quefto molle 
Finto letto di Flora 
Qual vivida fi eflolle 
La rofa ricoverta 
De’ rugiadofi umori, 

Tal qui palleggia Dori; 

E il guardo rilucente 
Volge in ver l’oriente,',. 

£ contempla l’aurora 
Che già dal monte fuora , 
Pompeggia in ricco velo, ^ 
£ terra allegra e cielo. 

Ma in quello dì che tarda 
Tanto a venir la Ninfa 
Dalle guance vezzofe 
. Sparfe di gigli e rofe? 

Flora fon così bei 
I fiori che tu vanti, 

Com’io li veggo in lei? 

Ah fe ancora non viene,- 
Ch’io corra a lei conviene: 
Vagheggierò fra poco 
Fra il dolce rifo e il gioco 
In quella forridente 
Sua faccia lullnghiera 
Tutta la primavera. 



{ • 


Colà dove la Hepe 
Co’ cefpi rigogliofi 
Ai letciciuol di Flora 
TelTe ricinti ombrofi. 

Colà folo all’ Aurora ^ • 

Mirar dal ciel fia dato 
Me col mio Bene a lato. 

Tom. L L CAN- 


II Signor Huber avea già tradotte in profa francefe 
la I , II, e XI di quelle anacreontiche molto tempo in- 
nanzi eh’ io penfalTl di metterle in veri! Italiani. La 
quarta non ha ella un fapor tutto greco, e non fem- 
bra tolta dall’Antologia? La X è uno di quegli fcher- 
zi nazionali nella claflTe delle Canzoni a bere , di cui ho 
parlato nel Se^io. Dilicata cola è la XII nel Tuo ori- 
ginale; ma io veggo bene che ha aflaì perduto nell’ 
elTere iraslatata : la chiufa per altro ha un non fo che 
di caricato che fpiace, e al rello difdice; è propria- 
mente il definii in pifeem di Orazio. La XIV è una 
piccola miniatura campellre: peccato che nel bel mes. 
zo languifca alcun poco/ 
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CANZONETTA 


DI GOETHE. 

C ' in fe e incognita 

> Sc^vafi violetta al prato in feqj 
Ma quanp era mai belisi | 

Quanti’ ecco forrid^nte paftorella 
Cantando e a lenti psi® al prato vieq. 

Oh vio!^ fofs’ »o| 

Il foifi lb|q iqfin che l’amor mio 
Vtnifle 4 tornii, ? m| ftringelTe al por! 

All pochi iftanti alm^n fofs’ iq quel fior! 

Così penùi: ma oiniè| I4 paftorella 
Non tqrandp viole per la via, 

Schiacciò (a raefchinella; 

La quii giojola pur mentfc langpia, 

, Diff=? fe vien fe vien |a morte a m?,^ 

Mi vitne almeq |eì, muojo a| fitq piè, 

CAN- ' 




La prima parte del concetto ftilla non è già 
nuova 1 parmi però che lo fia l'altra con cui fi chiude. 
Ho eftratto cosi graziofq pezzo da una bella Comme- 
dia dell’autore intitolata Ervim ed FJmira^ la quale 
trovali nel' fecondo tomo delle fue opere imprefle a 
Éerlinp qel 4775. 
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CANZONETTE 

DI WERTHES 

T 

Il Primo Fior dell’ Anno. 


O Tu dell’ anno primo fioretto. 

Che pur nel gelido febbrajo fpunti. 
Da tutti i labbri ili tu baciato. 

Tu dalla terra già falutaco! 

O Come io giubilo nel ritrovarti! 

Uffizio amabile ti diè Natura, 

Tu annunzi proflìma l'alma flagiohe. 
Per cui fra* palpiti fa voti il core • 

Dì, bel foriero di Primavera, 

Coronar Cloe potrò fra poco? 

Pur ora fcorgere vorrei fiorite 
Le violette, le rofe e i gigli. 

Deh più folleciti ^ueft* anno ufcite. 

Di Primavera diletti figli! 

Forfè più predo farà che^ ancora 
Cominci ad ardere dii m* innamora» 


La IL 


Digitized byGoogle 


IL 

Lalage, 

D ai Santuario di Citerea 

Amor la propria immagin cerea 
Tolfe, e ?pn gracile tocco Aie diti» 

Forma le dierono d’una fanciulla. 
Dilicatiflima beltà ne forfè. 

In profìl tenue pienuzza alquanto; 

Di faci! prano torno le membra; 

F fnella ed agile parea Diana 
In gentil picciola miniatura; 

Ma oimè ! d’ i;n’ anima non anco accefk , 
Diffufe Venere d’ Amore a| preghi 
Di Aia purpurea aura amorofa 
Sull’ ammirabil nuovo lavoro ; 

Ma la bell’ anima tqttor ritenne, 

Più vive a rendere d’Amor le braqie, ‘ 

Or mentre ei lagnaA impaziente, 

E i piedjn teneri batte AJegnofo; 

Deir alme Grazie vien la minore, 

£ nella effigie Aio puro fiato 
Infonde, $ Lalage ridendo fclama, 

CAN: 


La prima di quefte canzonette infìgni per fopraffi. 
na dilicatezza fi legge fra le Foefie t{^orali del Signor 
Werthes già pubblicate. Io debbo la feconda in ma-, 
nofcritto all’ amichevoli; gentilezza dell’ autore , 
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CANZONETTA 


DI STOLBERG. 

ALLI ORAZIB 


L Eggera, come il fibilo 
Del venticel di fera> 

Ti movi^ aura poetica» 

Si moviti leggera; 

£ dolce dolce movici 

Come occhiata d’amore, 

Che va da ciglio a ciglio»' ‘ 

E va da core a core. 

Sull’ara delle Grazie» 

Ove il volgo non t’ode» 

Recane tu gli eterei 
Vapor d’ingenua lode; 

I vapori che vincono 
Quanto di odor fabei 
S’inalza in folte nuvole 
A falutar gli Dei. 

Reca l’odor purismo 

Dei frefchi fior, cui miete 
L’amica Mufa, e donalmi 
Nelle valli fegrete. 

Deh fempre forridetemi» 

Sempre alla lira mia 
Ifpirace temprandola 
Di voi degna armonia; 

* . V L 3 O Dea 
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O Dee^e tatto amabile. 

Che tutto bello fate; 

Se forridete all’anima. 

Il canto ancor guidate. 

Per Toi fra gli aftri ei penetri. 
Per voi rapidamente 
Qui torni; e voi tuffatelo 
Del bel nella forgente. 

Poi ridondante e lucido 
Della facr’onda accolta 
Cinga nuov’ali, e levili 
Al cielo un altra volta. 

Ah ie un mortai di cogliere 
Colle profane dita 
Tenta i fiori poetici 
Nati ad eterna viu; 

Elli che ordir doveano 
Di gloria la corona. 

Le vaghe tinte perdono. 
L’odor già li abbandona: 

Ah voi per me coglieteli. 

Ah dei lor feno fuori 

10 fui mattin non fcendano> 

1 rugiadofi umori: 

Non fendan folchi lividi 

11 boccio che li ferra. 

Le foglie non s’increfpino. 
Non pieghi il gambo a terra. 
Oh facro a voi di floridi 
Rami un bofehetto Ha, 

£ (aera l’onda e il margine 
Della fontana mia; 

£ facre a voi le tacite 
Mufeofe erme dimore, 

£ dell’ umil tugurio 
Sacro r abitatore ! 
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Tra le ^^infe Germanlché 
Al vodro culto nate 
Una Compagna amabile 
Deh Voi per me cercate: 

Gli occhietti abbia Cerulei, 

Crin d’or, labbro vermìglio, 

Agile il 6anco e l’anima 
Pari in dolcezza al ciglio. 

SaCerdotelTa fatela 

Della bell’ara voftra, 

Allor che nel Aio nafcere 
Dai gioghi il fol fì modra. 

Tra le Aie vedi fcherzino - 
Le aurette mattutine, 

£ mollemente fcotanle 
Il velo, i fiori e il crine. 

Sacerdotefla fatela 
Della bell’ara vodra, 

Fatela allor che d’ Efpero 
La luce in ciel fi modra. 

Gli ufignuoletti cantino 

D’intorno all’ara in feda; 

E di conofcer modrino 
Il culto e chi lo preda. 

Quando dal feno pendale 
Figlio immagin di noi. 

Sulla vodr’ara, o Grazie, 

Sacro lo porti a voi . 

£ un di la nodra immagine, 

E chi verrà da lei 
All’ara vodra aduninfi 
Canundo i verfi miei. 

Io allor canuto, ailìfomi 
Per ridorarmi ai fole. 

Sul labbro lor più amabili 

Udrò le mie parole; L4 E tre- 
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£ tremolanti lagrime 
Da: lumi mezzofpenti 
Cadran del core interpreti 
Nuotante fra i contenti: 

£ andrò colla man debile 
La lira ancor fcotendo. 

Fin che per feropre chiudanQ 
QuefV occhi forridendo. 


CAN- 




L Almanacco ielle Mufe per V amo 1777 impreflb in 
Hamburgo ne offre quello gentil componimento il qua- 
le fembra in qualche maniera modellato filila Epitre aux 
Gracest notillimo capo d’ opera del Parnafo Francefe . 
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CANZONETTE. 

DI GERSTENBERG. 

I. 

La seka di Paimatsra. 

N On mai di Primavera 
Fu vifta fuor del mar# 

Più bella ufcir la fera. 

Degli alberi eran mute 
Le cime pià fronzute. 

Il più dolce dei zefiri, 

Dei zefiri il più lieve ' ' 

Chiufo in etereo velo 
Seco la Dea del giubilo 
Traea quaggiù dal cielo . 

Dai fior vermigli e gialli 
De’ poggi e delle valli, 

E dall’ erbe forgea 
Nube di efiBuvj grati. 

Che aggiravafi intorno 
Ai viali ombreggiati. 

£ ancor full’ orizzonte 
Per l’alto aer purpureo 
Fea di fe pompa altera 
In cocchio d’oro adorno 
L’almo di Primavera '■ 

Anienilìimo giorno. 

Venere, qual di un Guido 
La man la colerlo. 

Sì, Venere vid’io 
Giacerli Tulle rofe; 

! ^ £ di refe ghirlanda . 
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Ornamento le fea 
Alle chiome odorole« 

Un Araofin ridente 
Vegliava a lei davanti » 

£ (opra le fae ciglia 
Chiamava la famiglia 
De’varj fogni erranti. 

£ Cloe, la mia diletta 

Cloe, nelle note armoniche 
Fea rifuonar intorno 
Più d’una canaonetta 
Del vecchio Anacreonte, 

Di Gleim, e di Hagedorno. 
Ah! forami Dei! si pronte 
A gire al cor non erano 
Le melodie che Saffo 
Dalla lira traea; 

Quando amorofamedCe « 
Quando pietofamente 
Ogni fua corda il nome, 

£ le voglie non dome 
Di Faon ri pecca. 

Goe fbfpendeva il canto, 

£ guardandomi intanto 
Il bel forrifo apria; 

£d io cosi fenda 

Che fcendea tutto il Cielo 

Entro r anima mia; 

£ fenda che nell’anima 
Della mia bella ancora 
Fea tutto il Ciel dimora. 
Prolunga i giorni miei. 

Gran padre degli Dei! 

Per Cloe, per que’fuoi teneri 
Sguardi, per qu.d forrifo 
lo rinuncio all'SiiTo. 
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IL 

F|L£i al Cam salo. 


O Cembaletto 

Di tuono eletto, 

D’amor fia il foono 
Che mandi fuore: 

Si, tutta fia 
La tua armonia 
Di dolce amore. 

Però ch’io Tento 
Che per amore 
Si ftrugge il core. 

Deh qual incendio! 

Qual movimento! . . . 

£' inefprimibile 
Quello ch’io Tento. 

Ma -tu di lagrime 
Gli occhi adorabili 
Bagni, o Teone; 

£ me chiamando 
Vai cruda e rigida 
Più che aquilone: 

Tu il crudo Tel, ' 

Che non t'avvedi 
De’ miei tormenti, 

£ de’viòlenà 
Palpici mieiv 

Qual 


Digilized by Google 


Qual vivo fuoco 
- - M’ arde le gote ! . - , 

Muore la voce 
Appoco appoco: 

La man tremante 
Vola e rivola . , 

In varj errori 
Su’tuon canori. 

Quando, ahi me mifera! 

Oliando egli viene, 

£ fìede e tacito 
Ode’ e fofpira; 

Quando in quell’anima 
Appena ha loco 
Rapidamente 
Crefeiuto il foco; 

Allora, o Cielo! 

Qual tuon , qual tuono 
Fra i più foavi 
Scerre pofs’ io , 

Che a Teon dica: 

T’amo, idol mio? 

M’ arderà fuoco 
Vivo le gote; 

Appoco appoco 
Morrà la voce; 

La man tremante 
Andrà volando 
£ rivolando 
In varj errori 
Su’tuon canori* 

£ nel più tenero i 

Tuon feducente, i 
E nel più tenero 
Tuono languente, ' 

Teo» 
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Teone! o Dio/.. 

Teon ! diranno 
Le note armoniche: 

T’arao, idol mio. 

ODI 


• La Sera di Primavera è un g^uadro ricco di colori 
brillanti infìeme e naturali. Il Poeta non lafcia dipin. 
gere la fcena incantatrice della natura, che per inte> 
relTar vie più pingcndo i moti del fuo cuore appallìo- 
nato. Io non faprei foltanto approvare quell’ interven- 
to di Venere nella terza Ilrofa: l’anima del lettore è 
incapace di slanciarli con piacere ad un fantafma cosi 
remoto , occupata già dalla verità e dalla prelenza del- 
lo (bettacolo defcntto nelle due prime ftrofe . Che fo 
vuoili intendere Venere Pianeta; che hanno mai che 
fare tutte quelle rofe, che li recan per mezzo? 

La feconda canzonetta efprime a meraviglia i tumul- 
ti della pallìone, e fpira in parte quel fuoco, di cui 
è animato il troppo celebre e da tanti imitato Fram- 
mento di Salpo, 

Nel Saggio fiorico-eritico parlando di Gerftenberg, e 
citando le fue Poejje di uno Scaldo, della bizzarria e fer- 
vida fantalla che in elFe sfoggia ho dato qualche idea. 
Di un’altra bizzarria poetica di quello Scrittore ecco 
un abbozzo; cioè una traduzion quali letterale dì un 
piccini componimento intitolato la Canzone di un Moro: 
s’io r avelli rivellito della nollra lingua poetica, già 
Avrebbe elfo perduto tutta la fua originalità. 

O Daracna! mie defiderio, mio canto, vieni Daracna; 
vieni, che il giorno fù^e. Ah dove t ella? Dove il mio 
dejiderio, il mio canto? perchè tanto tarda? 

Negra i la mia amante (U par dell’m’a, che riluce tra 
i pampini di quejla pergola carica del dolce mafie. Dolce 
è la fua bocca, come P odor del fiore che corona la mia 
fronie. 

Io 
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h infnfibiU ad patimente, io Jh qui attendendo ehi 
la /abbia cenfumi le piante de’ miei Sindii e i miei Jofìiiri 
fveglian le ttm di quejla felva: mifen me! le tigrt acce, 
fe di rabbia leccan da lunp il mio /angue . 

O Sole! la morte tvmccia anche Oaracna dalle cover, 
ne 0 da' bofchi: può un /erpente avvolge/ fi intorno a lei: 
può un cocodrillo afferrar la ^ pungerla uno /carpione . . . . 
oh mojlri, il fulmine vi colpt/ca! non ardite di offenderla. 
Ma /e l’offendefiel mio cuore, vola mio, vola mio cuore 
imontro a lei. Io vò paffar /ul/uo feno; /piare il menomo 
^ /uoi re/pirii /entir come paim il /uo cuore-, e/aminare 
m qual parU di lei fi muova la morte . 

io vò beverti, o morte, a bmghi /orfi dalle /ue vene, 
ficcarne odor d'ambra; vò cader /ul /uo languiae /eno, t 
morir con lei: moru fiavel 
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O D I 

DI HALLE R. 

I. 

La Virtù', 


N Oo èf nou i Virtade una chimera; 

Nafpe pio divia germe encro de’ cuori : 

V’ tu UP P)9 9 he il fulmiu vibra , e il fommo fende 

Delle moncague. 

Pel Ciel l’Ateo fi rida; un cor corrotto 
La cuna è detl’error: difpreaza l’empio 
I fuoi doveri; e fpddiifarli crede 

' Nel fuo difprezzo. 

Orgoglio, amor di fc, quefii non fono 
Senfi che il Cielo ifpiri; egli Virtude 
Ne infegna^ f moftra ehe Virtude è Tempre 

Premio a ft fiefla . • 

Forfè d il diflìmular che a poi procaccia 
Di noi fiefii il trionfo ; e fuoco efiingue 
Dell* ira, e vince le dirifchi piene 

Fiamme amprofe? 

Afiuzia e llupideaza iqfondon mafchio 
Valor, per cui ferbi Virtude il faggio 
Pur fra catene, e di color non cangi 

In faccia a morte? 

Forfè è follia che due bei cor; unifce; 

Che per man d'amiflade un di due forma, 

F guida infra i nemici, onde chi s’ama 

Trar da’ perigli ? 


Digilized by Googlc 


\ 

1 

Dì Tito la pietà ch'apre le braccia \ 

Air infelice, e feco piange, e Tana 
Le piaghe fue, quella pìetade è frutto 

D’ iimbizione ? 

Va per calle d’error la giovencude; 

Pure in Virtù fcopre di Dio F immago; 

Ha in odio il ben ; ma poi nei cor fa' plaufo 

AI vero faggio. 
Sovente, il veggio, il vizio è avyenturofo; 
Avaro ottien ricchezze; onori ottiene 
Ambiziofo, adulator favore; 

Virtù i infelice. 

Ma Tempre ha il Cielo i Tuoi feguaci; e fempro-’ 
Ofcura si, ma pur pietà fi trova : 

Stanno ai barbari in 4en le gemme e Foro; 

Fra i rei Ha il faggio. 
Fonte è virtù di vera pace: alfine 
L’ oro oe fianca , e pelano i diademi ; 

Gloria non Tempre fplende ; ma-virtude 

Giammai non manca . 

Se a’ miei defir forga un inciampo; allora 
Rientro in me : duolo e piacere al faggio 
Convengono del pari; e la Virtude 

Ambo gli adorna. 

Non fceglie il faggio le fue forti; ei piega 
Servo a fe F infqftunio : e cada il cielo > 

Lui coVriran, ma intrepido, quell’ alte 

Rovine immenfe . 


II. 
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II. 


Io Morte di Marianna sua Moglie. 

O Marianna ! Marianna ! 

Canterò la tua morte? oimè! qual canto. 
Mentre ì Gnghiozzi troncheran gli accenti, 
E un’idea fuggirà dinanzi all’ altra ! 
Raddoppia i miei tormenti 
La rimembranza delle gioje antiche : 

Apro d’ un cor le piaghe , 

Che (liiian fangue ancora. Ahi! la tua morte 
Si rinnova per me. Ma l’amor mio' 

Troppo era grande, e troppo 
N’eri tu degna : la tua cara immago 
Troppo profondamente era fcolpita / 

Entro l’anima mia, perch’io mi taccia: 

£ del mio amore a favellar fe prendo. 

Egli teneramente 

L’ alta felicitade 

Va modrando alla mente 

Delle si dolci e drette auree catene. 

Siccome un pegno che da te mi viene. 

Non meditati verli, e non indudre 
Poetico lamento oggi t’ intuono: 

Son fofpiri dei cor quedi che t’offro. 

Del core o Dio! che al fuo dolor non bada. 
Si, dall’ amor, dalla medizia oppreffa 
L’ anima mia ti pingerò , che grave 
Delle più atroci idee fen va fmarrita 
Pei ciechi labirinti del dolore. 

Ti veggio ancor, ti veggio 
Qiul chiudefti per fempre al giorno i lumi. 
Tom. I M Fra 
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Fra diCpeca^ fmanie io m* appresi , 
Marianna , a te : tu le tue forze eftreme 
Chiamaci unite a un movimento , ch'io 
Chiederti ofai. Oh alma de* più ppri 
Penfieri adorna ! dell’ affanno mio 
Gemevi fol : 1* ultime tue parole 
Non fur che amor, che tenerezza; e gli atti 
£ gli atti ellremi oh come facean fede 
Di quel docil volere, 

Che al fupremo voler s’accheta e cede! 

Dove fuggir ? dove trovar fu quelle 
Rive un afilo che non m’offra al guardo 
Oggetti di terror ? Quello foggiorno. 

In cui ti perfi , e quello 

Marmo che ti ricopre, e quelli figli... 

Ahi ! figli ! ahi ! quali il fangue 
Fremiti intollerabili mi della , 

Mentre di tua béltade 

Quelle tenere immagini contemplo , ' 

Che balbettando anc(*ra 
Dimandan la lor madre ! 

Dove fuggir, dove trovar afilo 
Può fra gli Itonfolati il più infelice? 

Oh verfo te perché fuggir non lice ! 

11 più fincero pianto 

Non ti dovrà il mio core? 

Altri che me qui non avevi amico • 

Io fui io fui che ti llrappai dai feno 
Della famiglia, tua; l’ abbandonafli 
Per feguir me : t’amava 
La patria tua ; cri al tuo fangue cara : 

£ del tuo fangue e delia patria riva 
Ahi ! per trarti alla tomba io ti fei priva. 

Fra que’melli congedi, e fra gli ampleffi 
Della dolce germana; e appoco appoco 

Men- 
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Mentre la patria tua dagli occhr noftri 
Si fcodava ... fi afcofe, a me diceiU 
Con foave bontà mifia a concento : 

Parto, e tranquillo ho il core; 

Di che pianger dovrei ? / 

Tu compagno mi feì. 

Ma pofs’ io fenza lagrime quel giorno 
Quel giorno ricordar che a te mi unio ? 
Oggi ancora il piacer colle mie pene 
A confonderfi viene, 

> £ coir affanno mio che non ha eguale 

Il crarporto amorofo. Oh quanto oh quanto 
' Era tenero amante il tuo bel core l 
Il tuo bel cor che per unirli al mio. 

Tutto pofe in obbho, 

£ la mia forte conoTcendo appieno , 

Sol me guardò nei fènfi 
Che m’ufciauo dal fèno. 

Nè guari andò, che gioventude e mondo. 
Per efier meglio mi4, fpregiafti : lunge 
Da volgare (entiero di virtude . 

Bella non eri tu, che per me folo. 

Unito era il tuo core 
Interamente al mio : penfolà poco 
Della tua forte, il menomo mio duolo 
Trar ti facea fofpiri; 

£ di ridente gioja 

Un fol t’empiva delle mie pupille 

Vivace movimento. 

Che fofie fegno del mio cor contento. 

Voler dai vani oggetti alto e divifo, 

E tutto fifa in Previdenza e fermo: 

Dolce, gentil tranquillità verace. 

Cui nè giubbilo mai, nè ambafeia amara 
Trafièro fuori del confine ufato. 

S;^gezza fenza efempio M a Nel- 
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Nelift care amorofe 
Verlb la dolce prole; 

Un cor di vera tenerezza pieno, 

E inconfapevol della colpa, un core 
Fatto per dar conforto ai mali miei; 

Ecco de’ miei piaceri 
L’adorata forgente, 

E la cagion del mio dolor prefente. 

Marianna ! anch’ io t’ amai . . . più che il mio labbro 
Non tei dicea, più ch’altri 
Non prefterammi fede, 

E più ch’io (teflb non credei, t’ho amata. 

Oh quante volte fra i foavi ampleflì 
Il palpitante core mi dicea ; 

Oimé ! fe la perdeflì ! 

Ed io prefago intanto 
Secretamente mi ftruggeva in pianto. 

Sì, durerà, Marianna, il niio ' 

E durerà quand’anco i pianti miei 
Afciutti il tempo avrà : conofce oh Dio 1 
Altre lagrime il cor, di quelle in fuore. 

Che ricovrono il volto . 

De’ flond’ anni miei 
La prima fiamma e fola, 

La dolce rimembranza 
Della tua tenerezza. 

La meraviglia delle tue virtudi; 

Di tua bella pietà, del tuo candore 
Sono un debito eterno a quello core. 

Dove più folco è il bofco , 

Sotto l’ofcura ombra de’ faggi, dove 
Non avrò tellimon de’ miei lamenti , 

Io cercherò l’amabile tua immago; 

Nulla da quella idea potrà dillrarmi. 

Colà, vedrò ’ltuo nobil portamento. 
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£ la meftizia tua ne’ miei congedi; 

Ti leggerò, chiamata 
Dai replicati ampleilì. 

La pura tenerezza agli occhi intorno. 

La tua gioja vedrò nel mio ritorno. 

Da quella cupa ofcurità, feguace 
Sarò delle tue tracce nel profondo 
Rimotidlmo Empirò : 

Di là' da tutti gli altri , 

Che fotto i piedi tuoi giran lucenti , 

Ti cercherò, dove di rai celelli 
’ Brilla la tua innocenza , e dove cinta 
L’anima tua di nuove piume, il volo 
Diltende oltre il confin che qui la chiufe. 
Dóve t’avvezzi allo fplendore augudo 
Della Divinità, tutta trovando 
La tua felicità ne’fuoi conligli; 

Dove ai concerti angelici tua voce 
Tua dolce voce unimi in faccia a Dio, 

E una viva preghiera in favor mio. 

Colà del mio dolore. 

Vedi i vantaggi, e d^ei delfini il libro 
Ti fchiude Dio : tu In quello 
Leggi di nollra divilìone amaM 
Gli alti difegni, e il line 
Predellinato della mia carriera. 

Oh anima perfetta, anima bella. 

Che amai con tanto ardor, ma che abbaltanza 
Io non amai, quanto piò amabil fei 
Or che t’ adorna la celefle luce 1 
A te full’ ali della calda fpeme 
Mi levo; ah ! non negarti 
A’ voti miei ; m’ apri le braccia ; io fuggo , 
Onde a te unirmi eternamente in pace; 
Raccogli tu raninu miaTeguace. 

M 3 Ilt 



m. 

Sopra to stesso soggetto.. 

D Mecca Spofa mia, fe ancor mi lice 
Appellarci così, fo che (ìcura 
DaU’alralco de’ mali oggi tu fei, 

Ove cagion di pianto effer non puote; 

Ma pur, fe l’aflro apportator del giorno 

Spande qui baflb i raggi fuoi, tu ancora 

Dall’ immortai foggiorno 

Ddla felicità mandar ben puoi 

Uno fguardo piecofo 

Sul medilTìmo cor d’un fido Spofo. 

O mia Marianna ! il mondo 
Vuol eh’ io ti obblii : che nero oltraggio è queft^ 
Al mio core, a te ftelTa : un cor che t’ebbe 
Già fua, potrebbe ad altre gioje aprirfi? 

Ah si ch’ambo ne offende 
Chi di troncar pretende 
11 corfo al mio dolore. 

Se fapede, 0 mondani. 

Che fia l’amor verace 

I*Jon avrian no più biafmo i pianti miei. 

A poche anime è noto il vero amore: 

I più fchietti piacer cuna gli danno, 

Indi virtude lo confacra e nutre : 

Ei non é cieca paflion tiranna. 

Schiavo ei non è di voluttà. L’amore, 

Dolce Compagna, che per me t’accefò 
Era conforto negli affanni , ed era 
Valido i mali a follener foccorfo; 

£ r amor mid per te fu i’ effer pago 

So- 
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Sovra ogni ben delle dolcezze eftreme 
Che mi venian da te vivendo ceco : 

£i fu foave cura 

In ricercar compend 

Agli amorofi tuoi teneri fenfi. , 

Anni felici che paiTammo indeme ! 

Anni, come feorrefte o Dio! veloci ! 

O fé quel tempo, in cui guerra ci mode 
Un dettino fevero, 

Potedi rammentar ! Come colombe 
Fuggenti il nembo minacciofo e nero. 

In dolci ad ambedue cure innocenti 
Cercavamo il ripofo; e alior per noi 
Dal feno del dolor furfe il piacere, 

. E dalle avverfe forti 
Prove del noftro amor nacquer più forti. 

O Berna ! o patria ! o nomi 
Tenero duolo, e gipja 
Milla con tema ad eccitar podenti ! 

O immago ludnghiera 

D’ un foggicrno sì amato ! o idea che mille 
Mi rinnovi nel cor dolci trafporti ! 

Voi con me vi rellate : ah quell’ idance 
Ricordatemi voi, quando la mano 
Ella mi flefe, la fua man tremante. 

Oimè ! vi cerco invano : 

Voi già fparide ; io fol mi redo, io folo; 
Un fepolcro la invola agli occhi miei. 

O Marianna 1 un fepolcro 

De’ tuoi dì luir aprii ! vivace e puro 

Scorrea tuttor per le tue vene il fangue. 

Ah si ! Marianna, al ciglio mio per Tempre 
Per Tempre è tolta ; ecco il funebre loco , 
Dove ripofa, ed ecco il fadb, dove 
Ho fcritto il mio dolor : che orrenda e nera 
V ' M 4 S J- 
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Solitudine é quella ! 

Che terribil fìienzio ! ah qui nel feno 
Del cupo fepolcral perpetuo orrore 
Vo 6nir la mìa vita c il mio dolore. 

Si , lunge ornai da quanto amar lì puote , 

£ lunge da color , cui fangue , o facro 
Vincolo d’amiftà rende più degni 
Del nodro amor; qui dove a me non reda 
Altro che tu, tu fola, io qui ripongo 
Tutta la patria mia; qui dove il pianto 
Non verferammi fopra alcun amico; 

Qui dove altro io non ho che la tua romba ; 
Qui dove ... il cener mio col tuo confufo 
Andrà, Marianna! entro un fepolcro dedb: 
Già mi fpinge il dediuo ... io mi ti appreflb . 
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IV. 

In morte della sua seconda Moglie. 

A h troppo a lungo io tacqui. 

Mia dolce Elifa, e troppo a lungo ornai, 

Altro non fci che inumidir di un muto s 

Lagrimar la tua tomba: odi una volta 
Le mie mefte parole; io non vo’ farle 
Ad altri udir che a te, cara, a te fola. 

Sarà fido e fegreto il mio lamento. 

Com’era il noftro amor. Ma che? potrà 
Sulla mia giufta angofcia i biafmi Tuoi 
Spargere il mondo? lieve 
Fu la perdita mia? ) 

Chi dovrà mai, s’io non la piango, quella 
Pianger morte funella? 

Oh mi fi additi un infortunio eguale; 

Ed io con altro cor del pari afflitto 
Dividerò di piangere il diritto. 

Paflb gl’interi giorni 

In idee lugubriilìme fepolto. 

Quanto ahi! quanto m’è grave 
Quello ripofo e quella 
Tranquillità non vera! 

Privo il mio cor di fpeme. 

Qual mai può aver conforto? 

£ vi fi oppone il mio voler pur anco. 

Se fteflb il cor dettila, 

Se agitato noa è: nemico a quanto _ 

DilTipar fuole i penfier medi , e chiulb 
Di cupa folitudine nel manto. 

Pago non è che quando i fuoi marcir] 


Digitized by Google 


185 

Rifeiue eflremi, e puote 
' Sfogar del Tuo dolore i fenfì occulti 
Liberamente in lagrime e fingulti . 

£ forfè i miei fofpiri 

Giungono, o cara, in fino a te. La pena 
La pena mia che mi tradiva, venne 
A fcovrirti la prima il tuo periglio. 

Tu vcdefti il mio duolo, e tu fapefli 
Il pianto contener; però che l’alma 
Più che i tuoi proprj mali. 

Ti ferivano i miei. Mentre io potea 
Infra le braccia mie (Iringerti ancora, 
I.’afpro timor dell’infortunio mio 
Già in mille parti divideami il core: 

£d or di quello core, or che per Tempre 
Laflb me! t'ho perduta, 

£ ogni lampo di fpeme è già diflrutto. 
Quale qual efler dee l’orrore e il lutto I 
Tu io conofci quello cor, tu fai 
Si fai com’ama: di te fola pago 
Schivo d’ogni altra gioja. 

Non mai divifo, e a chi li diè fol facro. 
Sai con qual for^a io IlelTo i nodi llrinll 
Che mi univano a te; fai come tutto. 
Senza te mi mancava; 

Come potevi fola 

Tu quell’ illante raddolcire, in cui 

Del mìo duolo eri aiflitta, e il mio dolore 

Raddoppiato piombava in fui mio core: 

1 fìcuri configli a te dappreflb 
Io ritrovava: loia fpectatrice 
Eri del ben che il Ciei fu me ipargea. 
Fede! compagna nelle gioje oh come 
M’eran per te più dolci, 

M’ erano d’ ogni gloria aflai più care. 

Spun* 
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Spuntar fui ciglio mio vedevi appena 
Malinconica nube. 

Che ridenti conforti entro il mio feno 
Ih tuo labbro infondea. Tenera fpofa. 

Oh quante volte oh quante 

Al VIVO afpetto del tuo nuovo affanno 

10 condannava il mio dolor tiranno . 

Bella felicità, de* giorni miei, 

Fuggifti qual baleno ‘i/- 

Non lafciando di ce veftigio alcuno. 

Tutto fi dileguò', ficcome forap ^ ; ; ; 

Di raefchinel che d’efler té crede: 
Magion lugubre**,' càmere deferte, ^ 

Che abitai fra piaceri; . ' . .V 

E da cui la mia doglia oggi mi caccia*^ ’ V 
Di loco in loco dilperatamente , 

Voi la fua immago mi moftrate , voi 
Kicordatemi ognor ch’ ella qui 'il paflb 
Volgeva or fola, or còlramato fpofo, 

Là flava afiìfa, e qui prendea" ripofo* 

Il loco è quefiò il loco, ove il tuo figlio ^ 

Tua viva immago, ricevè gli eflremi' 
Amplefli tuoi; il loco é quello dove 
Con una voce languida e interrotta 
Dicefli: io moro; e"che, fia dèi mio fpofo? 

11 loco è quello, dove 

U n’ angofcia improvvifa ^ ' 

La paròla' ti tolfe ed il refpiro ^ 

Più non Véftommi del tuo ’ amor^,^che quella 
Soave aria d’ amor pur mefraggierai^K; i 
E quegli ultimi (guardi 
Fermi fui ciglio mio, '"' ' " -t" •> 

Che parean quali dir: per Tempre addio. 
Che* cor! che amabii core! - ' ' • ■ 

Vi fean la fede e la'doicezaa il nido: 

Al^ 
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Alla mia patria ne chiedete e a quelle 
Città rimote, onde fu tratta; il primo 
De’ guardi Tuoi le fea già ferva ogni alma. 
Tromettea molto, e mantenea più ancora* 
!Non fenfo mai di fcaltra invidia, a cui 
Fanno i difetti altrui 
Piacevole luiìnga; mai deilo 
Di frivoli diletti; , 

Mai queir orgoglio ingannator, che prende 
Mafchera di virtude. 

Onde aver di virtù la gloria e il nome; 

Mai germe alcuno d’avarizia in quella 
Non fu mai difeoverto anima bella. 

Da una mal ferma paflìon, che a degno 
D’amarG non s’appiglia illuilre oggetto 
Languido e fenfual nafee il piacere; 

E di volgare amor tali per poco 
Sorgon le Gamme, cui lievi fofpiri 
EGinguon dopo morte in pochi iGanci . 

Per me, per me fra quanti 
Sono gli oggetti della terra tutu 
Non amai che te fola: 

Nè chiaro onor di cuna. 

Nè piacer nè fortuna 
Io ricercava; io te fola volea. 

Si che t’avrei prefcelta,- 

Sovra tutto il creato; ed or pur anco 

lo non dubiterei 

Se a me dell’univerfo 

Fofle offerto l’impero 

Di preferirti all’univerfo intero, 

'Ma tu fratunto in un foggiorno fiedi, 

Ove fembrar degg’io 

Troppo picciolo oggetto agli occhi tuoi; 

Ove nulla rifveglia amor che a Dio 

In» 
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Inferior fi trovi; 

E di dove tu forfè in fulla terra. 

Ma per fola piec^, gitti uho fguardo: 

In un foggiorno in cui 

Alma beatitudine perfetta 

Quelli ben paflaggieri ha in tutto alTorti; 

Quelli ben puerili 

Retaggio oimè! de’ miferi mortali; 

In un foggiorno in cui fciolto da’ frali 

Lacci lo fpirto, e giunto 

Siccome a fua maturità , levato 

Sovra penne immortali 

Oltre la sfera degli uman deliri. 

Vede quel che credea, gode quel ch’era 
li primo oggetto di fua fpeme vera. 


ODE 


Nell’ ultima ftrofa dell’ode fulla Virtù, ha l’Autore 
felicemente imitato il celebre Jifraàus iUabatwr orbisd'O- 
razio; Vi è riufcito anche meglio il Signor Ramler in 
una delle fue cantate così: Come il monte di Dio col 
pii fìa le procelle, colla tejla fra i del Sole, così 
Jla l'Eroe di Canoa. Mca impetmfa la morte da' fulmini, 
urli dal cavo feno de' flutti, jchiacci il globo della terra, 
il fj^io la guarda tranquillamente . ^ 

Pochi, crcd’io avranno potuto leggere la II, III, e 
IV ode, lenza che il cuore abbia prcfo parte nella 

S erdita, che amariflìmamente vi lì piange. Il fainofo 
ianitz fcrilTe fullo ItelTo argomento un' elegia tenerif- 
lima, di cui fembra che mller abbia quali colto il 
fiore , e fattolo qui poi maellrevolmente tutto fuo : fe 
pure non vogliam dire eh’ eccelli del dolore, come 
anche quei del piacere, ferbino una certa analogia di 
fentimenti comuni a tutti i cuori . 
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DI R 1 C H E Y . 

Sopra il ritorno di Carlo Xll. Re di Svezia 
Da Render a Stralsund nel 1714. 

C Ome ! tu vivi ancora ! O Svezia abbandonata , 
e puoi tu fperare? Bella, inafpettau ven- 
tura! Vai tu cosi fclamando con trafporto di al- 
legrezza: sì, fon paghe Analmente le lunghe tue 
brame. Vive il tuo Re; viene; fi affretta . . . 

. egli è già arrivato. La tua fperanza da molti de- 
rifa, ti ha pur refa contenta. 

O rifchiarato fettentrione , tu miravi ancora 
vcrfo r oriente , allorché il tuo Sole trovavafi già 
fulje frontiere della Pomerania. Si è per te dile- 
guata la meda notte degli affanni. Un raggio 
viene a te da Stralfund,e ti porta faluce. Se fai 
accogliere quell' aurora , come devi, fra poco ti 
fi apprefferà il pieno giorno. 

Popolo creduto orfano, ora che più ti può dar 
pena? Vive il tuo buon padre, la tua difefa, il 
tuo capo celebre per tutto il mondo, il tuo Re, 
cui per molto tempo fcrifle morto la menzogna, 
•volle morto la malizia , credè morto la fciocchez- 
za; il quale era già più d'una volta confufo, 
prefo, incatenato, eflinto; ma lode a Dio, foi 
(opra i fogli. 

Eccoti fano e falva P oggetto delle tue brame, 
in cui tutti ammirano la più belf opera dcll’On- 
nipoflente. Or dunque inonda con un torrente di 

la- 
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lagrima di allegrezza la mano non indebolita, il 
ben medicato piede . 

Le faufte venture, le benedizioni del Cielo en- 
trano feco, o regno fedele, nel tuo leno. Un 
folo traverfar de’ fuoi raggi calmerà tutte le tue 
tempelle. Ei porta feco dall’oriente le pacifiche 
palme. 

Ma fé avverrà che una dura forza fi opponga 
alle dolci opere della pace ; allora , o Svezzefl in- 
trepidi , voi poiTedete quanto fa d’ uopo ; fangue 
fedele nelle vene, robufcezza nel braccio, Dio ed 
equità nel petto, e nella pugna fortuna e corag- 
gio. Non vi ballò finora tutto quello per vin- 
cere? Vi mancò una cofa? Ora la pofiedetef il 
vollro Re. 

Non ricuferà Dio all’ armi voflre quella fortu- 
na, che il vollro Gedeone impetra coll’orazione. 
La forza e l’alluzia giacciono abbattute in fac- 
cia alla pietà accompagnata dal vero valore, al- 
lora quando il braccio è rivolto al nemico, e a 
Dio la fede. Dio non abbandona chi non 11 al- 
lontanò da lui . Un tal Re dee vincere , perchè 
fa combattere e pregare. 

Ma no, voi lleili non volete ancora un fegno 
all’ armi , finché una Rella di pace fplende di 
mezzo alle nubi Germaniche. Se la faviezza può 
procurare una giuRa pace fenza fpargimento di 
fangue, relli foppreflb con piacere il defio delle 
vittorie. Gli eroi non chiudono il lor cuore alla 
dolcezza, gli lleffi leoni ne ufano, qualora non 
vengano irritati . 

11 Re degli Svezzell non è fcefo mai a guet; 
reggiate , fe non coRretto : fguaina egli con pari 
magnanimità la fua fpada, e la ripone. Le palme 
della pace piacciono agli occhi Tuoi egualmente 
che le ghirlande d’alloro. Spe- 



f 


19^ 

Spera dunque, o regno racconfolato, e non 
t'inganni la tua fperanza, fpera i difiuti frutti di 
pace. Benché un nembo ingombri il tuo cielo, 
prendi conforto: cercanfi le perle nel verno. So- 
vente n ha r acquillo della pace in mezzo ai ter- 
rori della guerra. Sovente un di ch’era fpuntato 
fra colori torbidi e fanguigni, fi fa poi bello e 
fereno . 

Principe adorabile, aftro tutelare de’ tuoi, di- 
nanzi a cui la ItelTa avverfa fortuna piega l’ in- 
Bedibil fuo collo, noi fcolpircm quello giorno ne’ 
bronzi e ne’ marmi, quello giorno, che ci mo- 
ilra il tuo vifo , benché in lontananza . Ah ! pofTa 
là .tua Stokolm vederfi felice a legno da poter 
imprimere baci fupplichevoli, baci di riconofeen- 
za c di amore lulla polTente e da tanto tempo 
fofpirata mano . 

Ei guarda verfo te il tuo regno fedele; accefo 
di fperanza, anguUiato da lunghe pene. I venti 
che fan rifuonare cotelle fpiagge, fono le voci 
del tuo popolo mille a’ fofpiri . L’ onde che in 
faccia a te battono i lidi di Pomerania fono i 
meflaggicri delie nollre fervide brame. 

Lafcia pure che l’alta tua gloria giunga all’e- 
Hremità della terra: ma tu, tu gran Re, non ti 
allontanare da’ noRri occhi . Ah ! troppo ci . colla 
quella giuria, che c’invola la tua perfona adora- 
ta. La luce del regno è tutta ripolla nella tua 
prefenza . Vada la fama in tua vece dall’ uno all’ 
altro polo: le nazioni Rraniere -han già abballan- 
za veduto il gran Carlo. 

Sì , le nazioni Rraniere mirano ellatiche ciò che 
mai non fu villo altra volta , e afcoltano ciò che al- 
tra volta mai non fu udito . E quando li è veduto 
un principe del Nord al Mar Nero ? Qual Re ha 

mai 
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mai fatto una (ìmile fpedizione. Dove hanno le 
moderne età un efempio fiffatto ? Le antiche pof- 
fono appena vantarne uno fra cento . 

Valorofo Annibaie, forte Aleflandro, efperto 
Scipione, veloce Cefare, umano Antonino, voi 
tutti r uno all’ altro cedete . A chi dì voi dovrà 
ceder Carlo? 1 pregj che in voi brillarono fepa- 
ratamente, e che pure poterono farvi grandi, 
brillano tutti riuniti nell’ Eroe della Svezia . 

T’ arreda qui, mio fpirito , t’arreda: e quale 
imprefa tenti tu mai? Gli encomj degli uomini 
non giungono a pareggiare le opere degli Dei. 
lo ferivo, e non fo che mi feriva: fo quello che 
dovrei fcrivere, ma non fo dirlo. Mi fi abba- 
glian gli occhi, e fi fmarrifee la mente in faccia 
a luce cosi roaravigliofa . La gloria mi drappa di 
mano la penna; e gelofa delle lodi di Carlo in* 
urna filenzio ai miei verfi. 

Tom. /. N ODI 


Ho già aflegnato nella prefazione le ragioni, che 
mi hanno determinato alla profa, anzi che al verfo in 
alcune di quede verfioni . Mi è parfo di trovare nell’ 
Ode di Richey un tuono fublirae inficrae ed affettuo- 
fo di mezzo a molti concetti bizzarri ed epigramma- 
tici, e molte efprellìoni caricate. E di que^i, e di 
quede ho troncato una parte, e un’ altra ne ho tem- 
perato, non però a fegno di non lafciar trafparire la 
maniera dell’autore, la quale 11 avvicina alcun pocd 
a quella del nodro Marino. 
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O D I 

DI KLOPSTOCK 

I. 

A Federico V, Re pi Danimarca. 

A LIorchè Ella (folo ne’ Cidi fi pronunzia il 
di lei nome) chiufe l’occhio tranquillo nella 
morte , e dal tropo della terra fa|i avvolta in ve- 
fta trionfale ad un trono più alto, noi pian^em* 
mo; ed anche colui, il quale altra volta mai non 
conobbe lagrime , impallidì , tremò , e pianfe di- 
rottamente. Chi più fentiva il dolore, li (lette 
immobile, ammutolì, e non pianfe che tardi. 

in quella guìfii che i fimulacri marmorei (lanfi 
con cìglio immobile Tulle tombe; cosi miravi tu, 
o Federico, verfo di lei. L’Angiolo fuo, allor- 
ché la condufie dinanzi a Dio, vulfe lo fguardo 
alle tue lagrime . O dolore forte quanto la morte ! 

Egli è vero che non dovremmo noi piangere, 
eiTendo fiata la dì lei morte così grande e cosi 
nobile, Ma pur piangemmo. Ah! efTer tanto ama- 
ta! Quanto è mai Tacra una fimile fortuna! 

Il re flette, e vide; vide Tcflinta che giaceva, 
c vide il figlio addormentato per Tempre al di lei 
fianco. Anch’egli, o Dio! anch’egli! . . . O Giu* 
dice noflro! un Federico é morto in lui. Noi 
adoriamo piangendo i fuperni decreti. 

Poiché più non rifplende la di lei vita, nè più 
può idruirci, ci iflruifca la di lei morte. Ocra 
celcfle, o ora degna di ammirazione , in cui ella 

fi ad- 
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fi addormentò! Te-, ora di morte, celebrino an- 
cora i più tardi nipoti. Sia eflix la lor fella nell’ 
orror della mezzanotte: piena di Tanto e cupo 
fpavento una fella di piangenti. 

Venne T ora fevera avvolta fra nebbie che 
avea raccolte d’intorno ai fepolcri. La Regina, 
ella fola fente il calpcllio della vegnente;, ella 
fola fente dal fondo della notte lo Crepito dell’ 
ali feure, il Tuono della morte. Allora ella for> 
rife . . . Siate immortali, o,miei verfì, onde can- 
tiate quellr) forrifo! 

£ già un nulla fono i troni , un nulla le gran- 
dezze della terra, un nulla tutto ciò che non è 
eterno. Due llille ancora di pianto, una pel re, 
l’altra pe’figlj, e per la macke tanto amante, e 
tanto amata ; e poi Dio folo é tutto il Tuo pen- 
fiero . 

Già il globo della terra s’ iucupa a’ Tuoi occhi, 
e fi fa leggiera polvere. Ella già G addormen- 
ta. . . Cosi giacque ellinta, ma bella, bella di- 
nanzi all’ occhio del Serafino che al Creator la 
conduce. 

. Le guance intanto fi fannp livide e incavate; 
le ultime lagrime fi difieccano. Si,, fono amabili 
le ferite dell’intrepido cittadino: ma oh- quanto 
è più amabile la morte, la motte del Criuiano, 
r diremo ripofo de’ tranquilli incavati occhi ! Po- 
chi comprendono di quanto onore è adorno co- 
lui che giace ed ha vmto; l’uomo immortale a 
Dio confecrato, il qual dee riforgere. 

Vola, o mio canto, D volo delle eterne can- 
zoni, nè più cantar della polvere. Sebbene, è 
faota la di lei polvere ; ma l’ abitatrice di elTa è 
«ncor più Tanta. 

N 2 Su- 
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Stava r alma rubJimc dinanzi ì Dio . II Ilio gran 
condortiere lo fpirito tutelare del regno flava ai 
di lei fianco. Deh! qual luce a lei d’ intorno ! 

La gran donna mirò in balTo dal nuovo trono, 
è vide la Aia tomba in mezzo ai re, vide la pom- 
pa funebre. Si volfe indi la felice verfo il Se* 
rafìno, e così difie: ' * > 

Mio duce, òhe mi guidarti in>‘querto foggior* 
ho di delizie, il quale é mnto lontano di là giù, 
èd è eterno, fe tu là giu ritorni, dove fi comin- 
cia ad ffiftere per morire, ma indi a poco fi fa 
pafTaggio ad ertere immortali { fe là giù ritorni, 
dove reggi la forte del regno, e h forte del mio 
re , io ti feguo . 

lo voglio volar dolcemente a te d’ intorno , e 
voglio teco eflere il fuo l^airito tutelare. (Quando 
tu invifibile ti appreflerai alle folitudini, jn feno 
a cui piangerà egli tuttavia la mia morte, allora 
io confolerò teco il fuo cordoglio; e anch’io, 
anch’io gl’ifpirerò de'penfieri. 

Mio re, qualora ti accorgerai di una vita più 
dolce, qualora fentirai diffonderfi la quiete per 
la tua anima, io farò quella, che ti avrò infufo 
nel petto la pace de’ Cidi . 

O fe tq poieffi vedere querta mano, e querte 
mie chiome d’oro, una tal virta rafeiugherebbe 
le lagrime che tu fpargi ! >ìh! non piangere. Io 
fon qui in querta vita più alta, gran mercede 
alle belle virtù, gran corona alla meta ov’io giun- 
fi si prefto. 

l'i vai tu apprefiando maertofamente, o mio 
re , a querta meta . Ma molto ancor ci rerta di 
tua carriera. L’umanità, querta gloria la mag- 
giore che v’abbia in terra, ella è pur -tua con 
quanto tiene di fortuna e di onore. 

- • Io 
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Io ^dr6 gjfafldo^Toaiyenwtite d’intórno a te 
*ogni giorno j il quale tù^relìdcraì Immortale, e 
immortale con lui la tua vita, per mezzo della 
umanità. Sì, anche quella è una mercede alla 
meta a cui io giunfi sì.prefto, il vedere , o mio 
re, quel che tu fai. Un giorno mie vai piùiche 
-molte: luaghe vite. Chi regna mobilmente , ha vii* 
futo de’.fecoH , fe anche morilTe più preflo eh io 
non fon jmorta.. -i •• ^ 

Io fcriverò ogni tua beU’ azione (qui il di lei 
vifo G fe.jpiù fcintillante, ed effa G levò aprendo 
un fovrifo celefte) io fcriverò ogni tua bell’ azio- 
.ne a<l gran libro, a tener di cui gli Angioli un 

f iorno giudicheranno, e la proferirò altamente 
ioanzi' a,Dio. 




II. 

■■ • < • . • V r 

. • • * » • . B 

A D i o. 

‘ * » - • % , 

M I fctiote un fegreto titriGre della tua prefen* 
lea ; crema dotcemeuDe commoiTo ii mio 
cuore: io ìi fenco, il Tento, che ca, o Dio, Tei 
‘anche qui dove io piatigd. • 

Efce dal tuo vifo, o lljfinico, Io fguardo riaii- 
Tatore delT univerlo , e palTa per* rapeftso* mio 
‘Cuore. Sii Tanto, o mio cuore, dinasti a hii: tu 
lènta , o anima oriunda dah’efcomo fiato . 

M’inganna egli il mio cuore, o è* vero ciò 
che un penfiero dice bisbigliando all’ altro penfie- 
ro? Sentimento Tei tu vero ? Mi é quali permcT- 
To di parlar liberamente al Creatore dell’ anima! 

Fenlìeri i quali ora penfa I* Eterno, il Sapiente, 
fe voi fdegnate i penueri umani, ah dove potran- 
no eglino rifugiarli? 

Se neirabiflb, e voi liete colà; fe precipìtaf- 
fero tremanti nel profondo infinito, colà anche 
colà liete voi per vederli. 

E fe prendelTero le ali, le ali del Serafino,' e 
in alto volaflfero fra le aflemblee altamente ar- 
moniofe, fra il Tuono delle arpe immortali, an- 
cne colà li raggiungete voi , o afcoltacori divini . 

Non fuggite più dunque, o penfieri, benché 
più che umani; non fuggite: Egli il fa bene 
l’Eterno, che vi ha rinchiufi in limiti angulli. # 
Ah qual penllero! qual calma! Come, o Dio, 
può r anima mia parlar ceco ! Come dinanzi a te 
può aprirli la mia bocca per atcicolare Tuoni 
d* uomo ! 
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Io oro e parlo! O Dio! tu già il Tai, da molto 
tempo, tu il fai quello che mi confuma, ch’é 
fitto profondamente nel mio cuore, ed è un’im* 
magine eterna a’ miei penfieri. 

Non oggi folo hai tu veduto feoffere fra le 
lagrime il mio tempo, per me lungo, per te un 
momento. Tu fei quello che folli; Jcova ti chia< 
•mi tu; ma io polvere di polvere. 

Polvere eppure eterna ; perocché quella imraor- 
■tale che tu mi defti, la mi defti per l’ eternità. 
*l'u per creaT'^da tua immagine, le ifpirafti degli 
«Iti dcliderj pel ripofo e per la felicità; un af- 
follato efercito di defiderj. > •) 

-Una fra effi però forgea come il più nobile, 
uno era’ re fovra tutti gli altri, l'ultima e divina 
futtezza della tua immagine, l’Amore. 

£ lo fentilli tu flelTo l'Amore, benché fii l’E- 
terno il fenton con giubbilo le fuperne intelli- 
ge4M||p tu creafti. 

Tu fò fcolpilli profondamente nel cuore di Ada- 
mo. Conforme a’fuoi penfieri , per luì creata, tu 
gli ponefli al fianco la madre degli uomini. 

. lAnche nel cuor mio fcolpifti profondamente 
r Amore. Conforme a’ miei penfieri, per me crea- 
ta, quella mi togli tu, cui ama il mio cuore! 

Verfo cui tutu fi feioglie in fofpiri l’anima 
mia; a cui gli occhi miei gonfj mandano incon- 
tro tutte le lagrime che verfar ponno ... tu me 
la togli, o Dio, quella ch'io amo! 

Tolta per quel deilino, il quale fi va telTendo 
ìnvifibile all’ occhio, e fi va Tempre teilendo in ^ 
più profonda ofeurità. Tolta e lontana dalle fie- 
le naie braccia, ma non dal cuore angufliato. 

Tu fai ^1 fu quel penfiero, quando il chia- 
madi ad euenza nella creazione; quel penfiero, 

N ^ che 
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che tu creavi anime di, fenfìbili e T una per 1’ altra : > 

Tu il fai, o Creatore : ma quell’ alto deftino 
fepara le anime che cosi crearti l’una per l’altra; 
queir imperfcrutabile deftino ofcuro per noi , fera- 
pre però adorabile. 

Egli è vero che la vita in confronto della eter- 
nità fomiglia al veloce foffio, ch’efce dal mori- 
bondo; feco fe n’efce l’ anima, la quale va fe- 
guendo l’ infinità in eterno. 

Scioglierà un giorno il Padre del deftino fcio- 
glìerà chiaramente quello che fu labirinto; indi 
a poi non più deftino. Ah ! tu rendi dunque ani- 
ma ad anima nell’ ebbro rivederli colafsù ! 

O penfiero degno dell’anima e dell’ eternità ; 
degno di raddolcire anche il piu acerbo* dolore ! 

11 mio fpirito s’ immerge tutto nella tua grandez- 
za; ma il mio cuore fente troppo la vita di qui 
baflb ; 

E quello che pure è un foffio, (Imile^lb^m: 
mortalità 11 eftende orribilmente fugli occhi miei, 
lo veggio io veggio apparecchiati dinanzi a me 
i miei dolori ofeuri fenza limiti. 

Fammi , o Dio , fammi quella vita più fuggen- 
te che leggiero folfio,- o rendemi quella che crea- 
rti rimile a me. Ah ! me la rendi tu che il puoi; 
rendila all’ afflitto cuor palpitante. 

Rendila al dolce timore che va ondeggiando in* 
contro a lei; al fegreto gemente articolare dell’ani- 
ma incapace di efprimere quanto foffre, e che può 
a rtento addolorata diffonderfi.in lagrime. 

A quelle braccia, che io nella mia infanzia al- 
zai rovente pieno d’innocenza a te verfo iJ Cie- 
lo, quando colla fronte accefa e divota pregai pel 
celeftc ripofo. 
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Tu dai e togli con un fol cenno al verme, a 
cui le ore> fon'fecoli, la fua breve fortuna; al 
verme che chiamali uomo , che vive pochi anni, 
fiorifce, sfiorifce, e diventa cenere. 

Amato da lei io chiamerò la virtù bella e bea* 
ta; mirerò con occhio fìlTo la fua celclte irama* 
gine, e darò il nome di felicità e di quiete uni- 
camente a ciò ch’elTa mi addita. 

Amato da lei io manderò verfo te più ardente 
il mio giubilo : profonderò dinanzi a te, o Pa- 
dre eterno , il gonfio mio cuore in calde e fedo* 
fe voci di canto» ' • 

Quando efla Spargerà meco verfo te le fue la- 
crime, fupplichevole, rapita ai fenfi, colle pupil- 
le nuotanti; io fentirò qui bafio nella mia vita 
un non fo che del fublime de’ Cieli . 

Ebbro fra le fue braccia di pura voluttà, io 
canterò più altamente ai poderi , a que' poderi 
fortunati , i quali , come noi , ti ameranno . 

. ODI 


U Alnumacco delle Mufe Alemanne per 1 ’ anno 1770. 
riporta quelle odi non pubblicate prima di quel tem- 
po. Non fapirei lodare abbaftanza la novità de’ pen- 
fieri , e la patetica maellà , che adornano la prima . 
Su quante morti non è (lato fcritto' da’ poeti ! Ma chi 
ha Taputo mai immaginare cofa più fublime e più toc- 
cante di quel-'difcorfo che 1’. ellinca indirizza al fuo 
Serafino? ■ . , . • . . 

Io quali difperavà di poter tradurre la feconda: tan- .. 
to è ella avvolta in quella cupa metafilica, eh’ è la- 
favorita del fublimilTimo autore della Mefjlade. Se ta- 
luno voleffe condannare, e qui e altrove, alcune for- 
me come troppo pocq italiane , fi perfuada che io me 
ne fon bene avveduto: ma ho (limato proprio, che 
fi confervalfe certo fapor natio , o certa tinta di ger- 
manifmo, per non veder diftrutio" tatto l’ òttimo fon- 
do che io avea per le mani. 
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DI R A M L E R. 

r. 

PER NOZZE. 

( Lo Sposo aveva appunto cin^db anni 
BTO' DELLA SpOSA . ) 


N infe di quedo jsratOy 
Giovaneui paftori. 

Sapete voi perchè co’ tardi fiorì 
i;)i rofa i bruni nnirxi oggi intrecciai » 

E grappoli fpiccai 

Di bel color , ma primaticci ancora , 

An’ apparir della vermiglia aurora? 

A chi ferbo i fragranti 
Popon del bel parterre, 

E a chi quelli ferb’io mele ftiilantì 
Maturi fichi , e quefto 
^ Dalla regia corona 
Almo ananas , quedo draoier fuperbo ? 

Al nodro amico Licida lo ferbo. 

Oggi per lui qui fplende 
fediva amabii luce: 

Qui dove il tiglio i rami Tuoi curvando 
Cogli acacj a’intreccia, e un ampio tetto 
Spande di fronde, adorni il crin di fiori 
Licida qid vedrete e la Tua Dori. 
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•M« ««i -conoTcete 
■* V incantatrice ngliat 
Negli occhi al lucid’BTpero fomiglia, 

E nel crin nero nero 

Deir aqtf ito alle pónile; ’ 

Trono di ftiiHe (bherai fufiMlnero 
E' il bel confin dèha fila rotea bocca; 

E la fua voce è un fuon che l’aline tocca 
Formar la propria iftiMago 
Piacque a Natura uh giorno, 

E pofe in l>el ^neiuHo animo adorno 
Di di virtiKle « di dolcezza; 

Indi la fua bellezza 

In «itro fiivorko Esprimer volte. 

Ed affidar quell’ opra fua vezzofa 
Alla terra di Brettià avvéniurrfa. 

Ma il primo fuo lavpr le venne in mente; 

E un luftro appunto oggi non i difs’ella. 
Che un ‘figlio tal -efebi ? 

No, il mio nuovo lavar fanciulla fia,- : 
Che in 'flolee Compaq «■ i . - 

Un dì ftringafi a quello, e fieno infieme 
I due delle mie’ mali più' bei lavori; 

Così dille Natura, e formò Dori. 


;:r; • 
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. f' . IL 

:.v; ■ • I 

Tolomeo, e Berenice in occasione 
Delle Nozze del Rbal Princife 
DI Pressi A. , : 

Tolomeo. 

• f */' « 

O Dcl mattili più bella,, o Berenice, ,i 

O per me nata, e a me gran tempo afcofa! 
Io ti vidi, e t’amai; . 

Ma o Dio ! per me tu fentiili. allóra ? , 

. : : ' *r . ì 'r 

Berenice. 

• ' "il,!’. 

Lo (Irai ch'ufciva da’ tuoi fguardi fuora i 
Sentii cosi che i miei rivolli indietro: , i 

Ah ! ti amavan già troppo ; • '/' 

. Né più me ItelTa al ciglio mio fidai. 

Tolomeo. ^ \ 

. .... . ! ) 

Poich’ io te vidi , altri vezzofi rai 
'Mirar non fo; Venere ftelTa invano 
Colia Tua delira il dono 
Dell’ immortalitade or mi faria. 

Berenice. 

Pria eh' io 'vedefll te , nell’ alma mia 

Non entrò amore : or non potrebbe un Nam<t 

Ritorla a te, fe impero 

Su terra e mar colla fua man mi delle. 

... T o* 
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Tolomeo. ' 

Ah ! toflo io non vedrò tue forme impreflè 
In una figlia ? e in > lei codefla bocca, 

Ove Suada ha il regno, 

E codefto gentil : raggio’ del ciglio?. 

. .B'E'R E N I C E. 

k.i; . . < • ■ 

Splenda l' immago tua nel primo figlio; 

Te in lui te in lui fia ch’io mi (binga alm^o. 
Quando fra l’ alte cure . 

Fia che t’involi alle mie braccia il trono! 

TpnoHEo., 

« • 

Se n’ ama , tilde entrambi , e mi fa dono 
Di tua immago in un figlio; in (Quella tazEa 
Il teilimon de’ noftri 
Soaviifimi nodi avrà la Diva. 

, Berenice. 

Se m’accordan gli Dei tua immago viva, 

Quefta che da tre lullri è dei mio capo 

Grato ornamento, queda 

Chioma prometto in fagrifizio a loro. 

X « t 

Tolomeo.- 

Se far oltràggio alla tua chioma d’oro 
Un ferro dee, fui Polo un Dio la tragga; 
Colà v’ ha ancora un vuoto ; 

Colà qual adro la tua chioma iplenda, 

Be- ■ 
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Berznicb. 

E la tua tazza ialino al cido aicenda, 

£ colà porga ai labbro degli Dei 

Le nettaree bevande 

Lucida e ouade'Cetefti ai guardi. 

t 

T O L O M B O . 

Quando farà , ma dopq me » ma tardi , 

Che il Ciel te fleifa chiami, ove tua chioma 
Splenderà tremolante 

^ Th allor pompeggerai, 

E oh guanto onor da, tutto il I*Jx«e «rtail 

Berenice. 

< 

Nell’aurea tazza tua meco godrai 
Del nettajEc lafaù : caro 1 ma poote, 

Puote il nettar maggiore 
Dolcezza aver di quella,. 

Che la bevanda oozial m* appresa ? 

CAN- 


II concetta principale del componimento per No-sze 
è nuovo, ed 0 condotto) colla dilieata femplicità d’A« 
nacrconte, c con quell’ ameniti, di cui ò folito Orazio 
condire i fuoi amichevoli inviti a felleggiare. 

Tolomeo e Berenice può dirli in certo modo una imi- 
tazione dell’ incomparabil dialogo Oraziano Od. IX 
lib. III. A chi non è nota la bellillìma Elegia di Ca- 
tullo rulla chioma di Berenice? Veggafi come il Signor 
Ramler abbia faputo profittarne . La paflione più attac- 
cata alla parolx^ che non al penfiero, la purezza e 
l’energia della frale, la fveltezza del verfeggiare fono 
pregi che brillano fingolarmeme nel tefto : La verlìo- 
ne dovea quindi nfceìTariameace languire. Le bellezze 
di puro lentimento, tanto, più fe fono molto inerenti 
■ quelle della lingua, faranno Tempre intraducibili. 
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CANZONI DI UN" AMAZONE 

Di W E 1 S S E. 

j, 

NeLI’ VPntE IN lONTiNANZA iL TUMPtTO 
J)’ UNA BATTAGLU. 

S I si y già incomincia la terribile battaglia . . . 

La terra fi fcuote ; il ddo è in fuoco ; mug- 
ghia il tuono dal fondo degli abilfi. 

Le madri fcapigliate, le fpofe in pianto fono 
inondate dallo fpavento e dal terrore ; tremano dii 
capo a pie; reìpirano appena. 

Mandan poi lamentevoli grida ogni qualvolta ' 
il tuono de’ bronzi portato full’ ale de’ venti rim* 
bomba alle loro orecchie. 

Lungi da me, anime volgari; lungi da me ge- 
miti indegni. Il val<x combatte, il trionfo lo fo- 
gne, e tu... e mio gipvipi guerriero 1 ioti ac- 
compagno cogli augurj, 

Che fento k> 1 Qual fremito jmr tutte le, mie 
membra I K fu qual vortice mi levo fino al efi 
fopra delle nuvole 

Ah 1 npn fon quelli eh’ io refpiro > vapori delta 
polvere? La notte Aende il Tuo velo letto di me; 
la notte che nell' ardof della battaglia rende invi- 
fibile la morte. 

Ma veggo già le due armate fehìerarn in 
ordine formidabile^ fi vanno effe feambievolmente 
mifurando la valla lor tomba: infangqinati allori 
faranno il frutto della vittoria. 

Spie* 
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Spiega, o Fama, le tue ali, diffipa le tenebre, 
onde io pofla fcoprir le imprefe del mio giovin 
eroe, onde io lo vegga combattere. 

Dov’ è egli ?... Ah ! io il miro colà nella 
prima fchiera; i guerrieri che gli fono intorno, 
ardono al par di lui di affrontar la morte, e di 
riportare trofei. 

Formano una terribif ombra, la qual fra poco 
farà ffrepitofamente in muto : io fìmil guifa veg* 
gonfi due nuvole cariche di tuoni ffenderfi fulle 
montagne, indi innoltrarfì fulla pianura. 

O cuore infiammato dalla gloria! o mio eroe! 
Ili forte come un Alcide. Tu combatti per la 
tua patria, ed io ti guardo. 

Si , io il veggo fpirante un nobile ardore , im- 
mobile come il fuo deffino. La morte è già nelle 
fue mani. Guai a chi vorrà fargli fronte! 

Pieno d’ impazienza ei freme degli indugj della 
fua pugna ; mentre il fangue già piove in altra parte. 

Il fuo deftriero fpirante bella impctuofità infan- 
.guina il morfo, arde di partire; fi aggira, e irre- 
quietamente calpefia il terreno. { 

Dieci volte il mio giovin eroe con un’aria fero- 
ce e minaccevole fi calcò in cella il cappello, e 
mormorò fegretamente del fuo condottiero, per- 
chè 'tardava ancora a ficcarli fui nemico. 

Tien fiffo in lui lo iguardo . . . Ma qual giato 
fuono! ecco la potente tromba; già il tamburo 
fa fentire il fuo rotolante fracaffo. 

Alle grida di guerra accorre la Difcordia, e 
feco Bellona: fono elleno armate di fanguigne 
faci, e avvolte fra denfi vapori. 

Van comunicando a tutti gli animi il lor fu- 
rore. Palpitano i cuori fotte le pefanti corazze; 
e i guerrieri non refpiran che morte. 
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Il fuoco de* lor occhi fcintilla folto la fronte 
ferocPÌ ^ ftri figoi flr con forza le labbra; ogni fat- 
tezza efprime il furore . 

Ah ! vedete vedete il hiio eroe che alza il fcr* 
ro, e fa fegno a’ fuoi compagni . . . . 

Tale apparve la figlia di Giove alla teda della 
gioventù d’Argo: la Aia fpada e la Aia ada ba> 
lenarono terribilmente all’ intorno .... 

Le file fi dringono; i cavalli A urtano. Ecco 
ch’egii allenta la briglia, e parte come un lampo. 

Come il Dio della guerra, ei A avanza feguito 
da’ prodi fuoi compagni. Il nemico refide: ma 
la fpada del mio eroe fi fa bentodo un paflaggio . 

Così appunto un torrente formato dalla tem« 
peda feende precipitofo dall* alte montagne, dra- 
feina nel Aio corfo e piante e gregge , e le fep* 
pellifce nei cupo feno delia vaile. 

Le montagne che minacciano il cielo non pof* 
fonoj[Cfidere al Aio furore ; .efifo trafporta fui li- 
quiduuo dorfo vade rovine. 

Q^i grida! qual rimbombo! Il lione è a zuffa 
colla tigre. Ecco ecco il punto, in cui non fi 
rifparmia ne’ figlj il delitto de’ padri . 

La foreda fibila altamente, e gli antri rifuonano 
per la bocca dell’eco : le braccia e le fpade riempion 
l’aria,' i morti e i moribondi ricovrono la terra. 

Ma cheV Intere fquadre fi gittano fui mio eroe, 
come s’ ei foffe il folo da temerli fra’ nemici . . . 
Il Aio cavallo è già infanguinato . 

Ei fugge! Aigge! Me infelice! Lungi da me 
orribil vida! . . Il mio occhio teme di guardarti, 
e più non ti conofee. 

Oimè, s’egli fuggiflel . . e fuggirebbe egli il 
mio giovin guerriero , egli che tanto ardea per 
ia gloria? Ma fe fuggilTe . . . Fulmini di guerra! 
con una pronta morte prevenite voi la Aia fuga. 

Tom. I. O li. 
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Nella Tve \ del Nemico. 


R imbomba ai noftri orecchi la potente tromba. 
La vittoria è nodra; la gloria rifaona; il 

mìo coraggio fì rifveglìa j il oemico ah ! 

eccolo, eccol che fogge. 

Invano nubi di polvere ricuoprono il Tuo volto 
pallido e tremante: Le paurofe colombe non isf^ag- 
gono agli fguardi dell’aquila. 

Fugge il nemico, ma cade ancora fuggendo ful- 
minato dal mio eroe, il quale paflando fbpra i 
moni, copre di cadaveri la terra. 

Fugge: cosi veggìam fuggire le nubi infegurte 
dal vento della tempefta; già fon diflipate del 
tutto; ed ecco il iole, che manifeda la f^nte 
fua faccia. 

il mio giovin guerriero fi er^ , e fi curva fui 
fuo cavallo ; vibra ancora i Tuoi fulmini ; la foa 
fpada fi aggrava folle tede nemiche ... ah ! in- 
volatevi al fuo valore. 

11 vedete? Egli atterra ad ogni colpo i vodrì 
guerrieri ; le vodre fquadre nuotano nel fmgne . . . 
voi rinnovate la pugna! Si si combattete; irrita- 
telo aa,cora : un nembo metallico doppia dlie vo- 
dre tede; neiTuna divinità vi rafiicura; nefilm 
eroe è pari al mio. 

La terra tutta roda per tanto fangue fi fdrnc- 
ciolare i vodri pafiì : voi cadete , i vodrì cavalli 
fono a terra; la morte è da per tutto. 

O mio eroe ! fe puoi dar k tregua di un mo- 
mento ai tuo furore, volgi indietro il tuo fgnardo, 

e mi- 
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IPiBÀra tremmino chefabrfcorfo: qiia] vailo cam- 
po iaondato di iàagacy e fpsrfo di sfigurati oda- 
veri ! qual meiTe ha fatto la morte l 
Ma eh’riè queUo ch’io veggotebUr dibacterfi ia 
Biezao agli uomini e ai cavalli ròvefciaci, e nuo- 
tanti nel fangue ? Quali grida lameiicevoll ! Oimè ! 
^i è. tua guerriero moribondo.» -che tenta di 
riaicafrri. . • 

Il fuo capo é orrendmnente ipaiocato; ei rz chia- 
mando «ofi una languida voce il Tuo amico fe- 
rito A Pietà , pietà dime f/e U puoi » dammi la morte, 

; Era ^li un bel garzone v : - - ah beilo egli era 
forfè quali (guanto tik il ibi 9. an giovane, e prode 
guerriero i forfè quanto tu il fisi era egli pro^, 

£ forfè in riva al fiuifiìe' la fila tenera amante 
piange ora la di lui lontananza , e fra le ombre 
della notte mefce ella i fuoi gemiti al lamentevoi 
canto deirufignolo • . - 

T’ arrefla , o mio giovin eroe » ti arreda r tu 
innaizadi già abbadanza trofei fui tuo gioriofo 
cammino : le larghe • ferite de’ combattenti im- 
plorano, piovendo fangue, la tua pietà > 

Oppreiio, calMdato fra la polvere il nemico 
bacia la vittoriom tua fpada re vedi, o mio amico , 
fei tu dedb c(^rto di (àngue, e di fudore. 

Già il guernero fente il pefo della dia Ipada ; 
r affaticato dio braccio dimanda ripofo : pare che 
l’anfante cavallo pieghi fotto l’incarco (lei magna- 
nimo cavaliere- 

Le mufìche guerriere t’ intimatr la ritirata . I tuoi 

S rodi compagni fi unifeono dinanzi a te fu de’ ca- 
averi, e u fermano ... ah efàmùiali tu adeflb. 

Li hai tu contati ? Quanti amici ti mancano , 
canti eroi di meno. Tu piangi? 

Q t Sì 


Digitized by Google 



SIS 

Si piangi; fconrfte,-^.© làgrinie'gefntfrore: quefK 
fenfi di. umanità ti rendono più grande, che" noe 
ti refe la fteflk! vittoria. ’ - ir :ji !h3v 

1- Lava le loro ferite , lavale col tuo piasritiy.fSé io 
non conofceffi il tubi coore proclive alla pietà V- té 
non fareiti il mio amante. > , 1 ! n n>ii i 

Ma piangi ancora, piangi fili tuo nemiéo ;-cadde 
egli ancora da eroe : colui che non piange- (li! vìq'> 
to, merita com’eflTòidr cadere. » 

Geme egli, edi implora la tua aita; Or via pòrgi 
un riftoro a’ fuoi tormenti-, ed eglii benedirà- il Aio 
vincitore : tu riporterai cosà una fecónda vittoria . 

£ tu, o Fama, intoum all’ Univerfo colla tua 
tromba le raeravi^è guerriere : digli , che uh'eroé 
fe gran cofe, e che qud^ eroe è iltnlò amantè. 

• ‘ ii-./; ; t... Iv.;: b 
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L’Amazonk dopo una battaglia perduta vede 

' " ‘ • n suo AMANTE FERITO. 


E Egli deiTo? Son’io trafporcata in Cielo? Il mio 
Ibgno dura ancora mentre io fon defu ? Qu a 
mano è^queda ch’io driógo? Si è la Tua mano, sì 
lèi tu , io ti fento . ' : ; ■ ; 

.Ohgioja/ oh trafporto! Sei dunque tu! Io mi 
muojo. £ qual mai Dio benefìco ha infrante le por» 
te della tua tomba/ Quale potenza ha rotto il fug- 
gello della morte impredo lugli occhi tuoi ! 

Le tue belle guance fono ancora tinte del co» 
lor della morte; cosi piegan la teda i gigli ca» 
richi della rugiada mattutina. 

Vieni a dar ripofo fui mio feno al generofo tuo 
capo; ma togliti dalla fronte codeda benda che 
me ne. afconde le fattezze . 

Vo’ coronar la tua Fronte di fiori colti dalle 
mfe'mani'-. , ma o cielo! La benda copre 
profonde ferite; 

. Ah lafcla che io le vegga, e le conti. Cica» 
trici glóriofe ! Perchè, mio caro amante, non pofs’io 
portarle in tua vece ! No non mi darebbon dolore . 

E i tuoi panni ? Il fangue di cui fon coperti , 
mi lafcianp appena didinguerne il colore; cosi 
Della Primavera le gocce della rugiada tingon di 
porpora i. fiori del pefco. 

Ala che veggio ! quel braccio che vibrava tanti 
fulmini, e precipitava negli abifii il nemico, quel 
braccio è fracallaco ; ei pende immobile .... 

’ 0 3 • * 
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Ma tu Torridi! bada; io rcTpiro: si si tu vivrai, 
e-ti moftrerai di me degno. 

E le tue ferite ! Bellona ha fcolpito Tuli’ alto tuo 
petto, come in cima af tempio dell’ onore, la tua 
gloria e le mie delizie. ■ 

Non è però cosi delT armata: ... ah non gi- 
rar fu di elTa i tuoi (guardi; che troppo rifenti* 
tedi allora il doler ^lle tue ferite. ' i 

Che fai tu ? ah troppo fenfihile eroe/ La tùr 
nerezza e la pietà ti t^poTtaBb: tu vai cootein' 
piando i guerrieri; ti fa pietà la lor force. ■ 

Ma vedi che vanno eglino bagnando la tua ma- 
no delle lor lagrime, e la baciano con tmfporto. 
Tu piangi con elC . Sì piangi Alila tua patria ; nò 
verfar mai altro pianto che guedo. 


Parecchie di quelle canzoni fono date trafportate in 
firancefe dal Signor Huber, e fi trovano inferite nella 
Tua SuJta, nella Gazzetta Letteraria di Europa , e nei 
Gionme Straniere. Le tre ch’io prefento all’itaha* mi 
tono fembrate le meno fparfed’una cere’ aria un poco 
troppo romanzefea, e di certe immagini giganceichei 
che fono i foli difetti , di cui poflbno tacciarli quello 
maravigliofe canzoni . Mi fon anche facto lecito di fop- 
primere pib d’uno fquarcio, che io fenciva partedpa- 
re di que’ difetti alcun poco. Quelli quadri guerrieri 
fono fiati dall’autore confecrati al patriotifmo; metres 
animns in mania bella verjibus exacuit. Non altri che un 
Alemanno poteva cosi delinearli, ficcome don altri che 
un Inglefe era capace di ricopiare fedelmente k' ma- 
linconia , come ha fatto Young . Quello genere di poe- 
fia veramente nazionale, io io ripeto, e intereiTantilI 
fimo, perchè ferve mirabilmente allo Ipirito del gover- 
no, allo fviluppo de’ caratteri e de’cofiumi. Ho già 
parlato nel Saggio delle Canzoni di Guerra ài un Grana- 
tiero Prujjiano polle io Mufica e pubblicate a Serlino 

nel 
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Del 1758: fono robufliflìmet ma meno varie, e forfè 
meno poedcbe delle Canz«m di un’ Amazone. Non de* 
ftano quelle che un fentimento; mille ad un tempo 
ne deftan ^efte . II Signor Gleim non ha canuto che 
per li Pruflìani: il Signor Weifli^er tutti eli Aleman* 
ni. II merito del Granatiero Pruluano conuflein aver 
faputo accoppiare la maggior femplicità ad un entu* 
iiafmo pih die militare. Eccone alcuni tratti. 

La gutrra è il mio catto: giacchi tutto il mondo vuol 
la gutrra, H l’abbia. Berlino diventi Sparta Io 

cmittrò con piacere le imprtfe del mio Eroe al fimo della 
lira, nel tempo che le rm armi infmguinatt ripojerarm 
app^t alla parete. 

E la m»a voce intwmerà co’fuoi aterrieri il fublime fan- 
la delle battaglie al rimbombo de’ imballi, e ielle trombe, 
In mezzo al tumtdto degli uomini, e de’ cavalli. 

E da bravo granatiero io combatterò tutto pierto dello fpi^ 
rito di Federico. Che importa a me che il tuono del con- 
nane mu^fca Julia mia tejla? 

Io coarrd da eroe; e morendo, la mia fciabola rejlerà 
tuttavia minaceicmte fra le mie mani. Urta morte troie et- 
dona l’ immortalità ; ma /opra tutto la motte per Ut patria ec. 

Noi avemmo la notte; ma egli non già. Tu, 0 Miime 
Pafchkopol, tu il vedejli; tu ved^i quell’ afpetto da eroe, 
tn età fi unifeono le fattezze di Marte e d'^ Apollo . AJfifo 
l'eroe fu di un tamburo meditava la fua battaglia, averida 
per tenda il firmamento , e la notte intorno $ fe : (fe. 
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D I . A N N A L U ISA 
•K A R .S C H 1 N . 

I. ^ ' ' ;\.r- “ 

' Sopra una Tempesta avvenuta a Berlino ‘ 

NEL 1761. . 

l - X t 

E I viene ei vien; col fuo mugghiar |da lungi 
11 nembo l’annunziò> velato ci viene 
Del manto delle tenebre notturne. 

Tre mila. a un cenno fuo carri di fuoco 

Schieranfì , ed ei v’ afeende 

Pien di giuft’ira e fulla terra feende. . 

Ecco faito Signor dell’ univerfo; ^ 

L’ udite voi? pefante 
Va rotolando il tuono fuo; dei lampi 
Allo llrifciar fuor di fua vede feura 
Orribile fu’ i cor piomba paura. 

Dth ! qual fragore ! ei forfè 

In compagnia de’ fuoi guerrier fen viene, 

Qual nell’orrenda guerra, 

In cui le fquadre del ribelle Averno 
Dierond in fuga d’un afilo in traccia 
Al formidabil vincitore in faccia? 

Grandinofi torrenti 
Scendon precipitando in fulla terra; 

Sotto ai colpi frequenti 
' - ■ ■ j Ge* 
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Geme la vigna, e i gracifi legami 
Gemoa -del' fructo e i lacerati fiori; i 
L’albero vacillante • ii : / . »• 

' CérdàfU-fuói itìembri, i già recifi rami.' • - 

Al fragor della grandine cadente • ' 

Dall’ ofiìnata ebbrezza . i . . 

L’ empio fi della ; ei libile alquanto , e fclama 
Timido^, e balbettante: >• J ' ■ 

O Dio! .-V full’ arche d’JòilQ :••• • ' ‘ 

Sta l’avaro tremante. 

L’ateo confufo afcolca 
La terribii favella: Iddìo nel tuono 
Dice chi egli è ; nel fuo cammino ardente 
Pafla, fenza pigliar de’ rei vendetta. 

Berlin, Berlin non vedi? Iddio sdegnato 
Le folgori ha vibrato; 

Ve’ che un villaggio orrendamente avvampa ? 
£i dall’alto del ciel fe piover fuoco. 

Ve’ r atterrito agricoltor che fugge 
Dalle capanne ignudo, e mira tutto 
De’ fudor lunghi il frutto 
Preda del foco che dal elei cadeo; 

£ te Berlin, te degna 

L'Eterno ancor di fua clemenza feo? 

Eppur s’accoglie in palloral ricetto 
Più raro l’empietà, che fotto l’alte 
Dorate volte. O voi marmorei alberghi 
Dite agli iniqui, dite: 

Qui fi feo manifefia 

Dell’ Eterno la man nella tempefia . 

Le nofire mura ne crollaro, e i bronzi 
Alto ne dier gemito acuto. Dillo 
Dillo atterrita Sprea; 

Ditei colli e forefte 

Su chi fiamme versò la man celefle.. 

- . Su< 
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Superbi pini, cui fe oltraggio il uembo^ , ■ 
Infrante bràccia delle querce annofe, 

Alla Città reai voi rammentate, , , 

Ch’ egli al fulmin comanda, e che athiii fono 
Sudditi i venti e il tuono. 

La fulminante delira . i . ' 

. L’£terno ritiròi già il nembo uce. 

£i con un folo de fuoi fguardi actella 
E la guerra del pari e la tempera* 
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htV Ombra di suo Zio^ chi l*atia educata 

me’ SUOI PRIMI. ASIMi. 


U scite faor dell* urna che vi chiude. 

Olla diiecte» a quella.. terra in feno. 

Ove pafsò mia prima giòventude; . . 

Le fredde membra ad animar ritorna/ 
Amabil vecchio, e il labbro^ 

Da. cui bevv’io della Saggezza il mele, 

11 dolce labbro tuo mi parli ancora. 

Ovver dal iommo del beato Olimpo ^ 

Manda,. Ombra cara, un guardo 
Sovra il fenderò, in cui mio piè s’agghaj 
Deb manda un guardo e mira 
Gl’illudri faggi che mi fono accanto. 

Indi ripeter gli odi i . . . . . 

Di tua nipote il canto; . . 

Odi i colloquj lor che fon tue lodi. 

Una verdura eterna . 

Ammanti, il ^io ombrofo. 

Appiè. di cui, qual figlia . 

Del più amorofi) genicor, dal collo 
Io ti' pendea teneramente, quando 
Nel declinar del giorno faticofo 
Cercavi tu ripofo 

Pofando il fianco full* erbetta molle. 

Come dopo i diurni afpri lavori 
Cercan laflì un conforto i mietitori. 

Sotto quel verde tremulo fogliame 
1 tuoi dolci precetti io ripetea; 

£ tu gli ofcuri feufi 

Mi 
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«.Mi ijurgvVl di .. 
"AmabiI Vy'Cchi(5',~Chè t'ufcia dal labbro. 
Avida e lieta ad incdntrarla già 
Tutta l’anima mia. 

0 abiucor ddlèTapern^- sfere!.' 7.- . 

Mira, deh mìxa..coine in Tulle gote 
SpelTo mi fccnde lagrima giojofa ; 

Se puoi', 'ré puoi parlarmi, Ombra diletta 
Dimmi: t’ acceie .allor fperanza alcuna .• 
Per tanta fu’ miei di gloria e fortuna?' 
Quando -quelli ; occhi miei full’ auree cartel 
D’alti penfier miniera erano 
O quando io ;raccogliei nel pratosi fiori, 
E le picciole mie. mani innocenti.;. 

Te ne fean/dono, e molli ^irlandette . 
Ne ordiano al tuo crin bianca; . 

£ a te Tedeami al fianco 
A un letticciuol di fiori accolta in feno. 
Ne’ forrifi fvelando' il cor fereno . 

O (li tu fparfo del fulgor celefte, 

Te pafeano i divin fguardi tre volte. 

Più che l’altr’ alme che ti fon .dTntortw ! 
Ad ogni forfo ch’io berò qui. in terra - 
Nel puro nappo, dei piacer veraci ,j.. 

Te inondi. Anima. beila, e te ricopra. 
Alla felice eternitade in grembo.-. . i. 

Un mar di gioje e di delizie un nembo. 
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. . . III. • ; ■ 't f- ; , :! ,;.1 

. " Il ! •■ ' .■* 1 i i: *! /.'!• ' ■ • O 

N*l destarsi dna notte 'aì chiaro T 

. .....I DELLA !LUNA;f- ■ . 

D Eftandomi io penfo-a'te, Dio, che divide- 
flii la notte dal giorno, ed hai rivedito del- 
la luce del Sole la Luna < in mezzo .alle tenebre. 

, EflTa rifplende con un’amabile maedà fopra.di 
Boi in una lontananza immeofurabile ; e le delle 
la circondano ) .innumerabili come .le arene del 
mare. 

Qiiale magnificenza vedefi fparfa fu tutto l’o- 
rizzonte! L^ofcurità chiufa nel manto della luce 
piega fu di noi i fuoi fguardi ; e il fuo volto 
ridente di chiarezza ci ricorda il tuo nome. 

O Creatore dei Soli ! quanto fei grande nel più 
picciolo degli adri ! Qual nome potrebbe mai darli 
a te, onde indicare la tua grandezza inefprimibile ? 

Le delle del mattino ti celebrano riunite quali 
in un coro, come in quel momento, in cui una 
parola onnipolTente della tua bocca fece nfcire 
dal profondo Caos quedi mondi fchieraci d' intor- 
no al vado 'Brmamento . 

Tu parladi; ed ecco che la ruota di tutti gii 
cfleri li mife in moto ; e corre efla tuttavia fen- 
za interruzione. 

Gli adri confervano ancora Io fplendore- della 
lor giovinezza, malgrado il corfo di unti fecoli: 
il cangiamento dei tempi non nuoce alla bella lor 
luce. 

Ma 
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Ma qu) baiTo oitnè ! qui baiTo fotto i loro fguar» 
di tutto perifce, invecchia, fvanifce: la pompi 
dei troni , l’ alta fortuna dei diademi o predo , o 
tardi, fono minacciate di una caduta. 

Come l’erba tenera, cosi inaridifce l’uomo. 
Tutta H Tuo ludrcr . diviene preda del . tdtnpo: il 
faggio, il quale dianzi legge^ negli altri, è di 
già ftefo nella polvere. 

Creatore onnipoteate! io leggo nelb notte la 
tua grandezza nei libri aperti daha tua mano. Ah ! 
tu m’inlègna, o mio Dio, a ricercar latmrluce. 

Sii .tu, ili tu deifo la chiarezza dell’ anima mia» 
tu, il quale governi gliadri, vibra nel miacuo» 
re uno de' tuoi raggi , affinché il mio cuore ap- 
prenda a meglio conofeerti, e meglio adorarti. 
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Pu u nascita del Rzal PxiNcira 
DI PtVISU. 

E Bbra 1* anima mia di fagro furore vz fpiegan- 
do alti voli ; ma il fuo furore non è già pro- 
dotto dai vini recati a noi dal Reno entro mufco- 
fi vali, o dal mare dopo hineo tragitto ; SI, io 
fono ebbra di contento ; ma lo fono , o cara mia 
patria, per la tua allegrezza. 

La gioventù manda incelTantemente voci féAo- 
fe; la vecchiezza è anch’ ella accefa di gioja. Fe- 
derico il Confervatore accarezza Alile lue ginoc- 
chia quello Reai Pargoletto, cui aUeverà egli 
ftelTo con lezioni di fublime faggezza per tuo do- 
minatore; e l’allievo già forride. 

Pare eh’ egli ponga attento orecchio a ci^ che 
gli dice il fuo gran madlro , il quale teneramen- 
te lo bacia , e gli domanda graziofamente , s’ egli 
A affaticherà un giorno per fuperare tutù t fuoi 
avi, che vivono ancora net tempio delia gloria. 

O favorito del mio cuore, cosi gli parla l’Eroe, 
come lo Aanco viaggiatore brama languente e ci- 
bo e bevanda; come il nocchiero brama il lido 
dal feno de’fìutti profondi, te cosi bramò il Regno. 

Tu venilli : qual gioja al mio cuore e a quel- 
lo della virtuofa tua giovine madre , la quale ha 
appagato le anAofe domande del mio popolo! Tu 
no non ingannerai giammai la mia lperanz€'i ; efla 
fi adempie in te appieno. 

ConoUrerai per tempo che la virtù fulla terra 
ci rende fimili a quel Dominatore, il cui domi- 
nio 
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nio è. eterno; e che tu fel debitore della j:ua bon- 
tà al paftore della più piccola greggia /’ ■' 

Troverai Tempre il più grande de’ tuoi piaceri 
nell’ efercizio di render felici gli uomini, e nell’ef- 
ferne amato in contracambio . Non guarderai fde- 
gnofamente che l’adulatore, nè mai gli prefte- 
rai orecchio. 

I Cosi parla Federico, e le Tue lagrime intanta 
ipumidifcono quella fronte, la quale fplènderà un 
giorno , 0 mia patria , fopra di te ; fplendera pie- 
na di grazie e di benignità. O noi felici, che 
dopo così lunga impazienza, giungemmo alla me- 
ta de’ noftri fervidi dcfideri ! ^ . 

Gli uomini decrepiti infieme colle canute ma- 
dri van dicendo; mici voi, o nipoti! i voftri 
figlj non avranno mai a temere lo fpirito di con- 
quida : quello trono non verrà fcolTo giammai dal- 
la furia dei nembi; quello trono non diverrà mai 
orfano . 

Spargete fiori, o fanciulle; recate doni di fa- 
grificio intorno all’ aurea cuna; allegri fanciullet- 
ti formate un coro 'di canti, e dite; 

Deh in fagrifizio i nollri cor ti prendi, 

O pargoletto che da’ Numi feendi . 
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V. 

La Canzone di Pkimatera nella VecchiaJa. 

I O vo’ ancora goder della Primavera , la quale 
corna ad abbellire la terra; poiché fra poco 
11 chiuderanno per Tempre quelli miei occhi > che 
fono già mezzocoperti d’olcurità. 

O fiorii una volta ancora face parte a me de- 
crepita delle voflre fragranze . Gli anni mi oppri- 
mono; gli anni che mi palTarono intorno volan- 
do. Ó come il mio piede è debole , e vaciU 
lance ! 

lo tremo , o fiorì , quali come tremano i voflri 
gambi, allorché gli agita il frefco zefiretto. Ca- 
dere!, fe non mi reggefle la mano invifibile del 
mio buon Angiolo tutelare. 

Cantate una volta ancora alle mie orecchie , o 
lodoletce ; e tu canta amabile ufignuolo : canta- 
te , e nella voflra dolce melodia rammentatemi gli 
allegri Tuoni della mia giovinezza. 

Però fe voi richiamate a que’ tempi il mio pen- 
fiero, già mi fi fanno prefenti molte follie, che 
deviarono i miei palli dalla virtù ; e debbo pen- 
tirmi di mille errori. 

Oh quanto dovrei rammaricarmi, fe Timmenfo 
amore di quel Dio, che vede dall’ alto la debo- 
lezza noftra, non dileguafie i miei falli, come neb- 
bia che fogge dallo fguardo del fole! 

Io vo’ dunque rallegrarmi ; vo’ lodare colui , il 
quale mi è cosi largo de’ Tuoi favori, e mi ha 
poi riferbato il meglio in Cielo, io quei mondi, 
che il faggio della terra non giugne a conofcere. 
Tom. I. P Co- 
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Colà volerà quefto fpirito, che in me penfa e 
in me fpera; e colà conofcerà egli te, te per 
cui sbucciano i vaghi fiori, e i pefci han viu 
nell’ acque . 

Te, Dio, il quale hai proferito fopra tutti ,i 
peccatori la fentenza : morite j e che un giorno 
dirai agli eletti: venite o figlj degli uomini, cef- 
fate di effere infelici » corrotti. 

Ceffate di effere pieni di debolezza e di difet- 
ti, ceffate} fiate perfetti, gpdete della gioja del. 
regno mio, e canmtela cogli Angioli, i quali già 
vi falutano come fratelli. 
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Ad pn Amico dopo una di lui grate 
infermità' . 

’ ‘ i . • ' * ■ 

i«. ' ■* 

O Tu frappato dalle mani di morte per mez- 
zo di lunghe preghiere, e di fervente alzar 
dì palme al Cielo , o amico ! ha chiufa ancora per 
molto tempo la tua tomba quel Dio, il quale fa 
ora fciogliere il canto agli augelli , e ridere di fio- 
ri il tuo giardÌRO. 

Nò la tua tomba non è più una voragine aper- 
ta , la quale parca volefTe orribilmente inghiotter- 
ti, e ridurti in un picciol mucchio di cenL-re, 
nel dolce tempo in cui sbuccieranno le vergini 
rofe . 

Il reo malore fu eflinto nel circolo delle tue 
vene, pria eh’ ei fi divoralTe le ultime midolle- 
Già la natura chiede cibo per le tue labbra; e 
già tu parli fenza affanno . 

Già il forrifo della tua bocca chiede dell’ ami- 
co Gleim , il quale non abbandonò mai il tuo let- 
to; e a cagione de’ tuoi dolori chiamò mifcra la 
propria vita, benché piena di falute, e fcherni- 
trice de’ Medici . 

Ei ti fi appreffa, e trova i tuoi fguardi mez- 
zo rifchiarati ; come quando l’umidità nel Mag- 
gio fi difiacca dalle nubi per dar rifioro al prato, 
e diffondere la vita fu i fiori. 

Ora egli fpera vederti fotto il Tuo tetto ombreg- 
giato da folti rami di ciliegio, allorché la melo- 
>' F E dia 


r 


Digitized by Google 


Zìi 

dia dell’ ufìgnuolo lo filetta a vegliare nel fuo giar> 
dino le intere nouj , 

Ora si gli piace la campagna; e il corfo del 
fufurrante rufcelletto fembrerà a lui più criftalli- 
no; poiché il Aio amico non è più minacciato 
dilla fata) caduta nella tomba: 

Nella tomba, che porta terrore alla gioventù; 
per cui tremano di paura le tempia incavate e 
fparfe di raro bianco crine de’ laffi vecchi ; e cui 
paventano del pari il mendico , e lo fquallido pri- 
gioniero dannato al temo, e evipo di una mole 
di catene , - t 
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VII. 

Al Signor Oleim nel giorno Natalizio 
DI UN Amico. 


Q uando Natura fi lafcLi Ufcif dalle mani un 
conquillatore, la terra è in cofternazione , 
e trema già della morte e delle rovine* che 
verranno a fterminare le fue più floride regioni. 

Quando un tiranno aprendo appena le torbide 
pupille verfa lagrime di gioja, gli Angioli mi- 
ran gemendo il novello alleato dell’ Inferno, e fi 
tacciono . * . . 

Vedali la faccia del fole aH’afpetto dell’ ipocri- 
ta, il cui (angue è corrotto dal più fottil yde- 
no ; e il cui fiato è micidiale , nell' atto eh egli 
ftende amichevolmente la delira. 

Nella nafeita di un ufurajo , l’ avarizia fa un 
amaro forrifo ; e allontanando fdegnofamente i pia- 
ceri dalla cuna del fuo favorito , ha cura di efpor- 
re r oro a’ di lui fguardi . 

La mollezza adatta le fafee all’ imbecille ; e alla 

S rima lagrima che gli vede ufeir dalle ciglia, lo 
ringe dolce dolce fra le fue braccia, e gli dice: 
vivi tranquillo, vegeta e impinguati; e sbadigli 
poi fui bene e fui male de’ tuoi fimili . 

Nafce l’invidiofo, e già biecamente guarda; e 
par gelofo delle carezze che vede far la madre al 
fuo Spofo. 

Mula, non dimandare agli Dei perchè mandi- 
no falla terra tutti quelli efleri odiofi ; no non 

P S di- 
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dimandarlo : canta l’amico degli uomini, che por- 
ta' negli occhi lo fplendore della virtù. 

Natura formando la |di lui anima, t’ imprcfle 
il fuo carattere di dolcezza e di beneficenza : e 
mentre ufd egli dalle fue mani, efla gli difle : 
fieno i tuoi orecchi fenfibili alla incantatrice ar- 
monia del tuo arpico. 

O Gleim, fe il fuono di quella lira, cui riar- 
mò di elette fila lo fteflb Apollo, non fi fmarrl 
per mezzo ai tumulti della guerra, fa di rideftar- 
Jo , e canta quello bel giorno ia cui ci nacque un 
amico . 


Ecco la miglior prova ch’io polfc dare di quanto 
ho avanzato nel Saggio fui buon ufo delle immagini o- 
rientali, c di figure ed efprellìoni tolte da’ Profeti, fa- 
migliare oltremodo a’ poeti Alemanni; fra i quali dopo 
Klopftok e Cramer, ninno fi è più dipinto dell’ am- 
mirabile Karfchin ne’ componimenti facri. Nella I, e 
III ode fcintillano imitazioni della più fublime bellez- 
za, e troppo facili a riconofcerfi da chiunque abbia 
pot^tintura de' Libri fanti. V’ha di Karfchin un’altra 
defcrizione di tempefla', ma non cosi robufta, nè 
cosi eftefa: fono in ella notabili fingolarmente i fe- 
guenti tratti : 

Dio fi è fatto fentire nelle nuvole . Le ruote del fuo car- 
ro fiorjero con uno Jlrepito orribile, e i tuoi fulmini fronti 
alla nMra diflruzione non afpettavano che l’ultimo fuo fo- 
gno. Il fuo volto irritato vibrava fiamme; e già pareva che 
il giudice dell' univerfo fi foffe affijo fu di un trono di nu- 
vole per pronunziare il foienne giudizio. Froflrato il giujìo 
mondava voci di preghiere ; lo [pavento s’ impadroniva del 
cuore dell' empio . Così appunto tremano gli fchiavi fotta i col- 
pi del lor padrone, che efjt non temono, fe non quando li 
cajliga (fc. 

La 


( ■ 
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La V e VI ode fono due recentiflirae produzioni* 
le quali provano ad evidenza* che la tarda età non 
ha potuto nuocer punto allo fpirito dì Karfchìn ricco 
tuttavìa, per cosi dire* della immortale giovanezza 
delle Mufe. Dì una bizzarra ad un tempo e nobile 
novità fembrami piena la VII. 

Fra 1 molti buoni epigrammi eh’ ella ha fcritto mi 
è piaciuto di tradurre il feguente: 

Uomo, t^li Dei non chiedere 
Ni troppo alta fortuna. 

Ni moglie troppo bella: 

Quando gli Dei fi /degnano, 

TS manaan quefia o quella. 



Iis 




ODE 

DI GELLERT. 


In morte di un Amico. 

* 


O Tu, cui il favio ufo della verde £tà che ti 
adornava, promife la meta della più felice • 
vecchiezza; tu il quale, fe gli anni li meritalfe- 
ro, gli avrelli meritati colla bontà del tuo cuo- 
re incomparabile ; o amico ! tutti i buoni ti pian- 
gono. 

Piangono fulla tua morte amici, i quali non 
profanarono giammai il dono della compalTìone 
con lagrime ‘indegne: non pianfero eglino mai fe 
non che fulla tomba degl’ illuftri, e mofli dal vez- 
zo della virtù. 

Di tanti cuori uno folo fe ne fa nella comu- 
nanza del dolore. Cosi teneri fratelli piangono 
la perdita del lor virtuofo minor fratello: il veg- 
gono ancora fiorente llefo nella bara, gridano 
affannofi: fratello! le lagrime dicono il redo. 

Tu muori onorato da amici, i quali non fan- 
no onorare nè pure il più grande fra gli uomi- 
ni, s* egli c adorno della porpora fenza la virtù. 

O amico, beato amico! In qual piaggia fortu- 
nata, in quale sfera va ora giubilando il tuo 
fpirito? 

Trasferito nella regione dei perpetuamente fe- 
lici, li vedi infiammarli di fanta voluttà, perchè 
' ' • un’ 
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un’anima di più Tali a parte del lor bene: ed oh 
quanto Tenti tu colà in mezzo ad eifi ! 

il tuo fpirito confegrato all’ innocenza trovò, 
mentre era pur chiufo nel mortai velo, la Tua de- 
lizia nell’ amiilà : ed ora Tprigionato dal Tango ve- 
de nella luce divina la bellezza della virtù, e la 
conofee interamente. 

7’rova egli adèflb verificata quella voce, che 
qui baffo gli parlò al cuore; Sii Taggio e beni- 
gno; tti‘ folli creato per quello: dotato di liber- 
tà tu vivi nel paeTe del cimento, e T eternità ti 
attende. 

Sì , trova egli verificata quella voce , e celefte- 
mente gioifee d’averla Teguita, e le Tchiere fu- 
perne gioiTcono Teco. Guidato dalla medefima vo- 
ce ei viene al trono del divin Mediatore; fi pro- 
ftra tre volte, e l’adora. 

Qui qui fi perde il Tuo fguardo nell’auguflo 
Tplendore della magnificenza di Dio: qui gii fi 
fvelano le meraviglie dell* Amore. Cosi rimane at- 
tonito il giovane , cui uTcito cieco dal corpo del- - 
la madre, toglie medica eTperta mano la benda 
dalle pupille. 

Vede con occhio di compaffione le grandezze 
del Mondo . Ove Tono ? eTcIama egli , e creTce la 
Tua compaffione. Non gli era ancora comparTo ii 
fole : efee quelli dalle nubi , ed egli immobile 
r ammira. 

O amico , felice amico ! noi benediciamo le tue . 
offa; noi riveriremo perpetuamente il tuo cuor 
Tenfitivo. Chiunque ti conobbe, ti ami: il tuo 
eTempio vaglia d’ ifiruzione ai giovane , affinché 
apprenda a morire come tu morifli. 

Sieda un giorno dinanzi alla tua tomba la de- 
gna poflerità degli amici ; e ii favorito del Buon- 

gu- 


*34 

gufto fpargt refe falle tue ceneri ; e* reciti alle ani- 
me benfaece i più bei pai£ delle tue poefìe. 

ODE 


Le Favole e le Novelle di quello pellegrino ingegno 
fono già note molte traduzioni in francefe, e per 
una che ne ufcl non ha molto in noftra lingua , Non 
è cosi delle fue odi, fra le quali altra non. v’ha, per 

mio avvifo, che più rifplcnda di quella. 

- 0 , * 
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O DE 


DI U T Z. 

Agli Alemanni. 

E fino a quando la Germania vorrà colle proprie 
mani lacerarli le vifcere ? Fino a quando una 
indomita nazione, fe llefla foggiogando colle pro- 
prie armi , preparerà trionfi a’ Aioi gelofi nemici ? 

Le rive del rapido Danubio, e le campagne 
frammezzate più lentamente dall’argenteo corfo 
dell’ Elba e del Meno echeggiano d’ ogni parte 
di funefie e terribili grida; e tu, le cui amabili 
acque fi mifchiano colle forgenti del tuo nettare, 
e tu o Reno, n’ offri i tuoi pampinofi poggi lordi 
delle flragi più orrende. 

Su d’ogni colle, in ogni riva danno imprefli 
i fegni de’ nodri furori. E qual parte v’ha mai, 
dove il fangue Alemanno non fia fcorfo a torren- 
ti!^ £ quello fangue oimè! quedo fangue è egli 
fcorfo per la gloria della nazione? 

O Alemagna, di chi non divenidi fchiava! Ar- 
mate innumcrabili fi nudrono nel tuo feno : il lor 
cammino è fegnatrj dalla didruzione. 

Al comparire de’ feroci guerrieri , ecco i pia- 
ceri in fuga: e le felve e i prati fioriti, dove già 
il padore tranquillo fofpirava a lato di una inno* 
cente bellezza i fuoi teneri amori, quede felve e 
qucdi prati fon fatti oimè! l’ afilo del delitto e 
del furore. 

t he ignominia! E Camo noi difcendenti vodri, 
o Germani , di quel tempo felice , in cui i nodri 

avi 
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avi nudrici io feno alla libertà teraevan tnenc la 
itìorce che il pefo di ferri fervili? 

Infetti del veleno dell’ effeminatezza noi preten- 
diamo di effere i difcendenti di quegli uomini fi- 
fpetcabili, i quali barbari, ma liberi, combatte- 
vano da eroi per aride felve. 

Per quelle felve, dove la lor fama vola tutta- 
via intorno alle roveri ricoperte di antico mufco, 
intorno a quelle roveri teflimoni delle loro vitto- 
rie, allorché le lor braccia di bronzo trionfavano 
del fuperbo imperiofo Romano. 

Noi dormiamo, e veglia intanto la Difcordia, 
e va fcuotendo la funefla fua face: la circondano 
le Furie; fegue elTa continuamente i palli di Bel- 
lona da lei invitata nelle noUre contrade. 

Spietata! Fa llbilare ai nollri orecchi gli orri- 
bili fuoi ferpenti , onde avvelenare i nollri cuori. 
Che fe non forge un Arminio che faccia fronte 
a’ fuoi furori, efla innalzerà un vergognofo mo- 
numento nella patria RefTa di Arminio. 

Ma dove mi trafporti o Mufa? Non vedi tu 
1 rifchj tuoi, mentre prendi ad ìntuonare il bel- 
licofo canto di Alcèo flagello de’ Tiranni ? Ac- 
corda, o Mufa, accorda la tua lira fu di un tuono 
piu dolce, e canta gli fcherzi e gli amori. 

ODI 


Ora rimpetuolltà di Giovenale, ed ora le veneri 
più foavi guidano la penna del Signor Ùtz, il quale 
non ha forfè in Alemagna chi Io pareggi nell'armonia, 
di cui fa prodigiofamente rivellire i ìnoi verfi : quell' 
armonia collituifce una gran parte delle bellezze poe- 
s tiche della robulliflìmt ode da me prefcelta: u argo- 

mentino quindi le perdite che ha dovuto fare il teilo 
palTando in una verfione. 
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odi' 

DI MI CHABLIS. 

I. 

AditnAxico. 

F Acciamci paftori, mio caro Damone; havvi 
pel faggio havvi ancora un luogo fulJa terra, 
l'fon vi fon le capanne, ove llgnoreggia l’inno- 
cenza; ove ricompenfatrici di efla brillano inge- 
nue bellezze? > 

Io piu fotto a quello cielo! Ah fotto a un cielo 
piuttollo perpetuamente torbido di piogge inon- 
dacrici . 

Erano pur tante fpine quelle eh’ io credea rofe ) 
xofe atte ad inlìnuar nelle anime un’ aura di divi- 
nità. Quale inganno/ ' 

Da labbra degne di una Dea ufeivano adefea-' 
menti più micidiali di una foada. Vergogna, pen- 
timento, troppo tardi mi liete fopra. 

Incomincio ad economizzare fui tempo or che 
fon prtlTo alla tomba. O anni miei! tornate, anni, 
indietro: io vi ho profanati. 

Riman più alcuna gioja pe’giomi miei?Efiftono 
ancora oggetti capaci di rifvegliar nel mio leno 
trafporti yeri?_E quali fon mai? 

Se la vittoria deHa*^ mia pafllpn mi Torride; fe: 
la libenà vien finalmente ad intrecciar le Aie pal- 
me incorna alle mie tempie ; fra le pure tenerezze 
diuna paftorella'Virtuofa,iorai confagrerò a mondi 
di più durevol fortuna. - ‘ ' 

, Deh un refpiro folo chiuda la Aia e la mia vita ; 
e. il primo ingreflb d’amendue negli 'Elili fia il 
punto della noltra riunione immortale! li. 
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II. 

SVILK rR0TIDENZ4. 

E fino a quando feguirai tu a dimandare pieno 
d’inquietezza e di rammarico: Che fa il mio 
ajuto? Appartiene a te, o a Dio il giudizio di 
come e quando ti debba egli ajutare? Su su, uom 
temerario, prendi lo fcettro; egli t’interrogherà, 
iftruifcilo. Chi chiamò il mondo aHa.efifteaza? 
Chi fu che al di fopra fparfe i lucidi -tapeti del 
cielo, e quelli della terra fotto a’: tuoi piedi? 

Chi infufe il fangue nelle tue vene,. e ne’ tuoi 
nervi la vita? Chi diede al corpo forza e viva- 
cità,! e intelletto allo fpirito ? Prima che in te 
battefle un palpito; fino al primo refpiro .... 
Dal nulla al primo urto delle dolci fenfazioni . . . 
Che abiffo! Qual paragone fra l’ allora e r adeflb.' 

. Vorrai tu ftparar da confervacore. il Dio che ti 
fabbricò? Tu non confidi in (lui, e puoi profef- 
làrlo.' O manchi la volontà o il potere,t's’ci non 
ha cura della fila creatura^) tu fervi ar. un idolo. 
Aia s’egli è quello, dinanzi cui ci iproftriamo, la 
ma diffidenza non diventerà una ingratitudine la 
piò nera e la piò orribile? . > 

Tu dici: io grido continuametìte*. . Ma intendi 
pur tu fteflb le tue grida?. Tu, ti fei pentito 
di molti tuoi defiderj. E non farà mai ci^ tu ti 
penta di quello ? , Forfè il tuo defiderio era in- 
giullp; buono per oggi, per dimani cattivo; forfè 
ancora una via alla caduta. Tu hai cura del pre- 
fcnte; Dio della tua falute: Dio vede l’intero; 
tu appena ia parte : tu appena te folo ; Di» tutti .... 

. Ite- 
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1 beni della caducità fono divifì da un piano^ 
il quale floi cenfiiriatnts nel fecob, ma adorere- 
mo nell’ eternità . Ciò che agli occhi nodri pare 
cafualità, fu compaffione , economia , amore. 

Dio- della maeftà! fieno a te dunque canuti 
rendimenti di grazie per tutto; pd defiderio che 
non fu appagato , come per quello che lo fu : ren- 
dimenti di grazie non meno per la mia miferia e 
per la moltitudine delle mie lagrime, che pel go- 
dimento deir allegrezza, l’ abbmidanza de’ beni, e 
la lunghezza della mia viu. 

Dammi, o Dio della mifericordia! dammi un 
cuore, che puro e fedele fi mantella fui tuo 
cammino ; e ad ogni inciampo non di^rifca mai 
il fuo pentimento : Un cuore che in te figlial- 
mente confidi. Quefia è la mia fuppjica, io ri- 
metto in te ogni altra cofa. A Gè viviamo, Si- 
gnore; per te ufeiamo di quella vita; a te rir 
lorgeremo. ■ .ì i 

• . ìn» 

V 

La prima dj quefte odi è fparfa di qualche novità; 
non cosi la feconda , eh’ è in foftanza un telTuto di 
penfieri comuni; vi fi feo^e però una certa economia 
propria dell’aiitoie nella icelta e nella collocazione di 
efiì ; e vi s’ incontra un gruppo (velfo di forme vibra- 
te e di figure energiche, cqe molò poeti s’ingegnano 
di fpargere ne' componimenti tagri; ma pochi vi rie- 
feono fenza eflere o affettati, o confufi. i • 
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DI W I E L A N D . 

L 

Sopra la bellezza della Primavera. 

S ia lode a Dio ; quanto ha qui vita efalti 
L’ induita bontà del Creatore. 

. La progenie di Adamo 
Gli canti inni di lodi; egli la terra 
Tutta per lei cóverfe 
Di bellezze si grandi e si diverfe. 

Egli l’uomo creò; minor di poco ; 

Delle fuperne intelligenze il volle; 

£ a lui diede in foggiorno 
Degli alti cieli il pavimento adorno. 

Egliò che move colla man poflente 
Delle ftagioni il giro; 

Egli è che il colle e il piano 
Da’ tenaci del gel lacci fcacena. 

Sorge natura del fuo fpirto piena, 

. Simile a fpofa in leggiadretu vedi 
Di bel color di rofa, 

A cui fcintilli in vifo 
Jl piò foave giovanil forrifo. 

(piando tu l’aureo fol ne riconduci, 
il fol eh’ è immago della tua boutade. 

Un torrente di vita 

Scorre allor per le vene della terra 


Tut- 
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Tutta ringiovenitar i - ^ - ■ 

La bella Primavera ‘ ' ■ ■■■ ' 

Richiami tu: di fpelTo- .• 1 

Fogliame tremolance r., : , 

Tu coroni le piante. ' :■ • 

Dal giubilo commoQà), ^ ^ > : 

Dal giubilo che ifpira 
L’alma ftagione, ecco s’accende e allegra 
La mudca gentil pennuta fchiera. 

In faccia al Carro della- rof^ aurora ' ' ' ' 
Van cantando il piacer ’le lodolette; i 

E di mezzo allerfrondi il gannir s’ode-' 

D’ ogni augellin, che mentre • • 

Il nuovo di'faluta a te dà lode. 

Tu allor l’ innumerevole de’ fiori ' ‘ 

Famiglia fpuntar fai ; tu i languid’ occhi 
Colle vaghe verdure a noi- ricrei. ' • 

Tingefi a un tuo fórrilb • : •’ ; 

La gratillimà rofa, ■ l • ; 

Che fomiglia in bellezza a gote intatte* 

D’ una innocente figlia; 

£ nelle fue fragranze 
Alle ondeggianti chiome 
Dei Serafin fomiglia. 

Come bell’alma che in bel corpo fplenda 
Quella de’ fiori amabile reina 
Aprefi; e a lei d’ intorno 
Va, parte, fa ritorno 
L' auretta mattutina 
Sch'.:rzando lieve lieve, 

£ i fuoi profumi avidamente beve. 

Oh clemenza infinita ! eterno Iddio ! 

Tu di un fenfo gentil ci felli dono. 

Onde per mille amabili vicende 
Una piena di giqe al cor ci fcende! 

.ìTom. /. Pc» 



Pera rempio che fprezza 

Tanti piacer che di tua mano ufeirp! 

Pera chi non 0 feote,. e non è. grato. 

Air amor tuo diffufo 
Sovra tutto il creato! .■ 

Pera colui, che non fi piega ai dolci 
Innocenti piacer delia natura j - .. 

£ le larve abbracciando, .1 

Ebbro di folle ardore i : 

Dice alla Vanità: fipi tu il mio, bene! ; , 
D’ orride ferpi al par» le gipje impure,,.. / 
Ond’egli ba .il core infetto, . ,, j 

Tengonlo avvolto © ftretto . t f 

Ma felice colqi, (à ,. gran Dio/. • 

Nelle bell’ opre, W Fender dilettai; i . ■ -j r 
E quao^, partft;.i| giorno, , . .. • 

E quando fa ritornai t ^ ■ ' ■ 

Si volge a te con lodi .armoaiofe/ ], 

Sì felice quel cor che tutta in PiO i . * : 

I.a fna gipja lipofi;!; ' ■ . . ; , . . . * 


• I 
f . 


O. » >■* i. — f 
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. . Sopra la Presenza' or Dio. 

i. -• I J • ' > : ' ! . . ! ' 

ji .. (.( i . , i . i . iti 

P Erché y .•anima -miav'engi' ctr>dalla po>lviefe ter- 
rena ciò che folo' può' darti eternità ? Ri- 
tornaci o.imoKirtale , ritorrta 'dagl’ infruttuofì tuoi 
rolic > prima che una fperaiiza ingannatrice ti gui- 
di per mezzo al labirinto dei voti terreftri’, j 
quali non giungono a .tnacuritàc fe non per fard 
che fpuntino defider^ fempreipiù impetuofi. La 
pura felicità non può fcorrere da alcuna forgento 
del creato. E le ftcfle auree sfere, fepure fplen- 
defferoiperite fola, fe pure fvelaflero dinanzi a 
te'lcjlor piò fegrete betiezze, o anima, che àfpiri 
a Dio,. DO’non ti appagherebbono ; liccome'fa- 
morcinon: (t appaga del^ umbra 'dell’ oggetto amato . 

Ini&nc all’ eftalì dei mondi armonici, l'Arcan- 
gidlo ilcflbi fpirerebbe ' di languore; gl’imlhchfi 
campi del cielo non avrebboilo per lui vaghez- 
ze alcuna c et mille creazioni (i prefenterebbono 
ìackrno agli alti fuoi, fguardi, le efll dietro a 
quella ^cortina non dillingueireto te , Dio . Perde- 
chi fm. cu , o ElTere fiipremo' e ineffabilevfei-tól ' 
quegli che' dai a quanto efifte quella Rorida vìta^ 
quello: igjralo - movimento',*.' è quella rid«ice(.bel- 

leatawiirn y. o rij. ,n< • ■,[. 

• cjLT Uomo ièdotto* non fa che fei' tu quegli- ah*' 
^It ama , 1 allbcché caldo ';dr vami delìderj va diev 
tto'.iai ón.teggiero fantaftmi;.. non la che un^folo, 
raggio j del: cua. fplendore <è quegli; ohe reàde vi-> 
fiMenogni j beltà della de9rm»4 -Cosi ci ^inencica 
i* 2 l’iu- 
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r ingratp , ..così ...lì /erma ..llupidameptc ..liil Jiicid!, 
orlo- oelld ma Ttlla.-fenza alzar la faccia mo a 
te. Mw-ncre 0 volge egbrelìacico ad una nuvola 
di deboli colori, reftano afcolì agli occhi Tuoi 

il tipo e la. forgente d’ogni' bene ^ 

O mio Creatore! fa ch’io riconofca la felicità 
eh’ è in mio potere. Non fono io cinto da te? 
Non fei, tu piu 'vicino 'alla mia anima, che. non 
lo c il più caro de’ miei penfierì, e >la più jdolcc 
delle mie fenfazioni ? E non , fei dovunque io; voi-: 
ga lo fguardo? Le amabili' attrattive ^lla natura 
potrebbono impedirmi di penetrare fino a>te, 
hno a te che fei’ l'anima della natura, da cui 
feorrono per vie; ino^érabili tutte le t^llezze.j^ 
e tutti i piaceri ’ . j . . i u 

Tu tifi, tu vuoi , e noi damo. Tu abiti ovun- 
que Vifplende la bellezza , rifuona K armonia , e li' 
róiwiifefìa la gioji. Tu , tu Ubi preténteiin^quefìo 
fpazio ! rinchiufo ; io .oan potrei .* awicinarniiti , 
dippiù, fe io volafli , con sleali de' Cherubiniv fe 

10 mi. dancialTii fu i ragjgi dell’ aurora da lin Ihle 
all’altro, le io ti cercatu di là dai cieli, loìtfcolto 
l’armonia univerlàle della natura; mille alte voci, 
mille joccenti foavi vanno inlieme pubblicando la. 
tua. efiftenza; lo ti veg^o,;io ti fentb. Santa é 
l’vimmenlità che tu aJ^tài'ifanta è ; quella volta 
ftellatìa;- Tanta è qudSa.'tqtìa,. paefe della inferior- 
parie idii mfe ifleifp;.ianta é quella celefte sfera,- 
da cqi jo traggo pnèorigine immortale ;Jaotò ^ 

11 luogo che io occupo, tanto Tanto a miei-0C''‘ 
chi qoaoto il tempùbjdé’Serafifliv.Térocché Jdo- 
va Ivi/ 4bita;T anima' mia :.ve lo.addra, e tutta 
piena di fentimenci graadi £ . annichililce dinanzi 
a lui. Eloa il prediletto fra cuoi ìSecadhij colà fu 
quei foli remòti li àdom, o Dio, io- tutto' >pibno ' 

; i j.) di 
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di fenritnenti grandi, fi annichilifce anch’egli 
dinanzi a te. Svanifce ai tuo cofpetco la Aia fe- 
rafica grandezza; egli balbetta, egli (1 vela come 
la cremante umanità: le Aie prerogative fembra- 
Tano immenfe; dinanzi a te non Amo più nulla; 
tu Allo A:i grande, e Amza miAire. 

Che inefprimìbiii A.mfazioni, che dolce annichi> 
lamento, quando l’anima non cerca fb AelTa che 
in te, non fente Ai ftefla che in te! Oh come 
fpariArono allora i Aigni d’ogni grandezza per- 
fonale! E che A>n io nel tuo univerA)? Un anel- 
lo in una catena così germinata. E che Ain io 
in paragone di un infetto? E che è egli il tuo 
univerfo? Un folo penAero di te, un foto di una 
miriade di penlieri, che tu nianifelli continuamen- 
te agli occhi nodri. Ma l’idea, o ElTere incom- 
prendbile, l’idea che io poiTo adorarci, e Tenti re 
nel fondo dell’anima che fon creato per adorar- 
ti, quella idea ingrandifce, e fantinca la mia 
natura 

Scendete dall’ Empireo, fcendete Angioli rifplen- 
denti, amabili Intelligenze, circondate voi l’ani- 
ma mia, chiamatela forella vodra, mandate fu 
di lei un forrifo fraterno. Numerate tutte le 
anime virtuofc, le quali fparfe Alila terra non 
Amo odervate dal mondano, ma fono prczioie 
agli occhi dell’ Eterno. Contemplate le lor virtù, 
i lor pericoli, i loro combattimenti, e le lor vit- 
corie. Spargete d’ambrolla le fedi, dove in bre- 
ve ci riceverete. Perocché in breve quede fra-* 
gili fpoglie faranno mature per l’ eternità; in bre- 
ve le anime fciolte dalla materia faranno trionfai 
ritorno alla originaria lor terra, e con edalì di 
piacere riconofceranno il Cielo , dove ebber na- 
fciw 

3 Co- 
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Colà giubilando le accoglieranno i Serafini; co 
là la virtù purificata fi convertirà tutta in amorfia 
Colà, o Amore et lede, tu fvelerai tutti i tuoi 
miderj. Colà nefiùna lontananza, neirun etere© 
mare Icparerà più gli efleri, i quali rapidi come 
i lor penfieri, fi slanceranno da un fole all’altro; 
giacché tutti fono gli uni per gli altri creati; 
c tutti rifuonanti inni di lodi, bevono la iùpre* 
ma felicità alle tue forgenti immancabili. 

Oh troppo belle, oh troppo dolci fperanze! 
Deh non più indugj al voftro adempimento. Le 
iiodre anime defiofe volano ad incontrarlo . . . 
Ma tacete, voti indifereti, non profanate la Tan- 
ta calma del mio cuore, il mio volere ... no 
io non ho , o mio Creatore , altro volere che il 
tuo. I miei più fegreti defiderj fimili alle obbe- 
dienti sfere intenderanno jl tuo fegno. E fe un 
folo ve n’ ha che a te non obbedifea giubilando, 
maledizione gli feenda fopra. £ che pofib io bra- 
mare penfando a te? Il Cielo non è egli dove 
tu fei ? Si quello grande quello inefprimibile pen- 
fiero , che tu mi ami , mi vale pel Cielo ; m’ in- 
dennizzo della gloria dell’ Empireo , e rende tran- 
quilla l’anima in mezzo alle procelle notturne. 

Raggiante Serafino, ora io non bramo i tuoi 
fplcndori , nè quelle deliziofe campagne eterna- 
mente fiorite. PalTeggio contento fotto Tali; di 
quedo fole, fcintilla della tua gloria ; pafleggio per 
le ombrofe valli, le quali riceveranno fra poco un. 
oltraggio al lor fiorito abbigliamento dal foffio 
impciuofo di borea. Per fino in queda bruna fo-, 
reda un orror maedofo mi annunzia, o .Dio, il 
tuo potere, il quale rivede a’ miei occhi di una 
nuova vaghezza la natura , quantunque, ricoperta 
di nuvole: il tuono defib manda all’ anima, mia. 

un 
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un fuoQo armoniolb, 'quando penfo che tua é la 
▼oce dei tuono. : 

Ripofa dolcetneote , o mio cuore , all’ ombra 
della Providenza. Che grato cammino è quello, 
o mio Dio , che (1 fa Tulle tue vie piene di luce ! 
Non odante il numero degli fpìriti che languifco* 
no per te d’amore; non odante il numero dei fe- 
coli che godono delle tue grazie infinite, hai tu 
cura di me come di unico figlio. Ohpotefs’ io 
come un fanciullo pieno d’innocenza e d’ilarità 
ripofar fui tuo feno, e ricolmo di tenerezza of’ 
fervare con atceatifiimì occhi il menomo de’ tuoi 
fguardi, e de’ tuoi cenni! Deh guida l’inefperta 
anima mia, la quale non può fuffidere un mo> 
mento lenza la tua Provvidenza. Non abbando» 
narmi per le torcuofe vie della mia ignoranza, 
quando la mia volontà vacilla, e da per allonta- 
narfi da te. 

Ma di che ti va fupplicando la fervid’ animai 
£ può efia chiederti alcuna cola, in cui tu non 
l’abbi già prevenuta con una bontà inefprimibi' 
le? Fiducia, o mio cuore, fiducia, e non pre- 
ghiere. Egli ha parlato; le Tue parole fono piò 
Itabili che non i troni de* Serafini , più ficure che 
non r efidenza di tutti gli elTeri creati . Oh quan- 
to amabilmente rifuonano al mio cuore le fue pro- 
melTe! VM fpandono per entro la verità e la vi- 
ta 

Tu regni, o Creatore, tu regni fui mio efiere, 

' come regni fi) quedo vado e maedofo univerfo .... 
lo>mi ripofo in te; io giro i miei fguardi infa- 
ziabili fogli abilfi mideriofi delle tue mifencordie . 
Dall’altezza poi di qued’edad guardo malinconi- 
camente verfo gli oggetti terredri, ai quali deb- 
bo far ritorno. Ma tu non mi abbandonerai. L’im- 
. 4 ma- 
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jiD^ine Jdla tua prefcnza farà Tempre dinanzi a’ 
miei penfieri. lo vivrò per Tempre, o mio Dio, 
ni tuo coTpetto, e andrò eternamente annuncian- 
do Je,iue opere. 

^ - - 


Una felice unione di leggiadri ornamenti poetici con 
quanto può dettar di Tublime una mente elevata alla 
contemplazione della Divinità, regna in quell’ Inni, 
un efempio dei quali cercafi invano ira le nazioni mo- 
derne: le pur non è fn gi’ingidì, alcuno de' quali, 
come Parnel, potrebbe aver fomminidrato al Signor 
Wiebnd un abbozzo di quella nobilillìma maniera. 
Ma dai Greci, alle fonti dei auali ha aflai bevuto 
l’autore, è a lui derivata l’arte ai abbigliare cosi poe- 
ticamente la Metafilica. 

Riluce nel primo una maellrevole imitazione del 
principio del primo libro di Lucrezio, e una quantità 
di pam fcricturali maneggiati con rara franchezza. Nuo- 
ve mi fembrano ed egregie la comparazione delle clrio- 
me de’ Serafini, e 1’ applicazione del Gralior (f pukhro 
veniens m corpore nrtus di Virgilio. 

Si direbbe a bella prima che nel fecondo Inno ab- 
bia avuto parte meno il poeta che il lilofofo cridia- 
no . Ma il leggitore che farà 1’ efame della moltitudi- 
ne e rapidità de’fentimenti, che gli fi andranno rifve- 

! 'dando nell’animo, ne troverà l’origine non tanto nel-, 
a dignità delle cofe, quanto nello sfoggio di quell 'arte 
che fa prelentarle. 
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O D I 

DI DENIS. 

I. 

Per la pace del 17(53. 

E Lia fcende, ella fcende 

' L’ alma 6glia del Ciel , la fondatrice 
Degli aurei di, la Pace, e il vel lì coglie 
Dalle fpiranti amor ciglia ridenti: 

Gioirci o Mondo, e vi prollrate, o genti. 
Oh qual balen d’inufìcata lucci 
La Dea feocendo le celclli penne 
• Rompe la grave e cupa 

Notte di nubi che nel ferreo campo 
Al fiero fuon del marzial comando 
Dalle fauci di bronzo efeon mugghiando. 
Mentre un mar d’armonie foavemente 
A lei d’intorno ondeggia, il fuon lugubre' 
Degli agitati Regni 
Si fcioglie in un filenzio di rifioro; 

£ dietro a lei per l’aer dolce commofib 
In lunghe firifee fiammeggianti nuota 
‘ La fila di mille beni eletta corte : 

La Dea già avanza il puro pié gentile, 

£ ogni bell’ orma fila divenu Aprile. 

Le ride al fianco l’ Abbondanza, e vuota 
L’aurato corno: il contadin la vede. 

Si raccoofola e torna 

A vi- 


Digitized by Google 


E50 

A vifìcar gli abbandonati tralci, 

"E dalle fpade a fabbricar le falci. 

Dai tumulti gucrrier pollo in edglio 
Riede il commercio infra T allegre mura: 

Su quelle porte ove la forza (lette 
Or veglia la giuflizia, ove il furore 
Cadaveri ammucchiò, la ricca mcflè 
Or piegano e ripiegano l’aurette; 

Dei feroci dellrieri 
Ove s’iidian nitriti. 

Or s’odono belar le gregge miti. 

Coll'atra face edenuata e bafla 
Segue a sfogar la guerra in lontananza 
Le fue furie impotenti ; 

Recano ancora a quelle fpiagge i venti 
1 fuoi flridori ellremi;. 

Ma vinti gli ftridor fon dalle voci 
D’alta letizia in cui Germania ondeggia, 

E tutta Europa a quelle voci echeggia: 
Viva Terela ! Federico viva! 

Ivfcon terribilmente armati in guerra; 
Trematene o mortali. 

Ma fe lì porgon la pofiènte delira, 

E commetton fereoi 

Ai patti eccelli i placidi psnlìeri. 

Ecco trionfa folo 

Dell’ implorante umanità l’amore; 

Ecco alla Pace in fen più belle palme; * 
Plaufo, a mortali, alle beoefich’alme. 

E voi guerrier, che il braccio ardito e forte 
Ne’ campi feuri ali’ ardue pugne alzafle , 
L’armi appendete dell’ onor nel Tempia- 
Quanto |>er voi fublime 
La Germanica fama andrà fpiegando 

Per le (Iranicre nazioni il volo.' 

O v’ ab- 
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O v’abbia Federico,/ 

O V* abbia Daun fui bel féntier guidaci, 

Ove gli Eroi fol vanno, 

Eterna-vka i voftri nomi avranno. 

Ora il paterno tetto 
Meritamente /a ripofàr vi chiama; 

Ora in foavi tenerezze ìmmerfi 
E fpofi e figlj e amici, 

Tutto compoilo a rifò il volto fiero, 

'Sol d’amplefii e di baci hanno penfiero. • 
Ma voi,' voi che ' fpafgelle il gloriofo 
Sangue in morte si bella» o ermi le frefche 
Ali mai fèmpre un zefireuo giri 
Preflb le voftre tombe! 

0 Brown, o Scheverin , o cento illullri 
Di lor feguaci, ogni remota etade 
Rammentando v’andrà; dairnxne ancora * 
Voi date di valor fpirti fovrani i . ! 
Alle fort’alme de’guerrier Germani. 

Sarà facro a’ nipoti emulatori ru 
Il campo che vi vide - •••• -' . 

Tutti, di fangue e d’atra polve afperfi; > ' 

E il pafTeggier ctmunofib 

S’ arrefterà mefcendo ■ . • « . • • 

1 fofpir (folle lodi: 

E’ quello il loco , ove cadero I prodi . 

E facro I ai vati il campo fia, che vide J 
Kleill di fangue coperto: ’t 

Il Poeta e l’Eroe qui cadde; i .vati 
Cosi’ piangendo andranno, e l’eco intanto< 
S’udrà pietofa accormpagnar quel pianto. 
Egli cantò, la bella Primavera: t ; .<■ 

Mufc, afcoltate. o Mufe, . . . 

Poetica . preghiera •: . . .. 

Primavera fioriica eterna e. lieta - 
Preflb la tomba deli’ £roe*Poeu ! II. 



25 » 


IL 


f * 


Sul viaggio, in cui S. M. x’ Imperatohe si ‘ 
ABBOCCÒ CON S. M. Prussiana.' * 


O R dov’è^dove di Tercfa il figlio? . 
Imperiai Cittade . 

Il tuo Signor dov* è? Dal fen de* tuoi ' 

Vapor cerulei innalza 

11 torrigero capo, e i canti afcolta-. 

Che dalla felvà delle querce fiacre . 

Intuona il Vate^di Giufieppe ... E .pofTo ■ 
Pofis’ io ridir de’ nomi il più famofio? 

L’ invito di cantarlo 

Il fio ben ioi che di periglj è pieno, . 

Ma troppo m’. urta il cor ; fi tenti almeno . 
Segnata è in Ciel delle fiue grandi imprefie 
L’ immenlà e pari al fiol lucida via , 

A cui : per. tempo- egli rivolfie il piede;*. 

Ed opre ad opre più fiublimi ognora . : 

Unir poteo. Coll’ avid’ occhio il fiegue 
La bella Italia ancora . 

Dolcemente :di lui tutta rapita, ‘ 

E bacia i’orme ancor del Prence amato . • 
Simile ai fiommi Dei. Gli- ameni colli ’ 

De’ Marcomanni e Guadi ' /■ 

Già fiervi anch’ eflfi di Giufieppe agli Avi 
Echeggiap pur- de’ ricomparii eroi 
Delle Brennie falangi, allor. che uficiro 
Delti dal plaufio dell’ Àufionia- gente; , . 

L’augulto afipetto a fialutar prefiente... ; 

Ei grande ammirator di gran; virtude / ; j . 

Gii 
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Già flrecta avea T amica dedrà al faggìò . ' 
Re che temuto in pace , ove ia ^Dora 
In Po declina, - ! popoli -felici ■ ì 

Con freno foavilTimo foftienc, i .ur ' 'i 

E le chiavi dell’ Alpi al fianco' tiene. ■ ?• 

Or va le brame ad incontrar veloce' . i 
Dell'intrepido Eroe, che.alterameiM» rn.. ■ 
Cinto dai forti fuoi , ::i 

£ in ammanto ' immortai di' gloria avvolto 
In filila Sprea riluce; i* : 

In queir ammanto ch’ei fi' cinfe in mezzo I 
Al gran fragor de’ fanguinofi campi : 

De’ vati 'amico,; -e vate anch’egli lleflb; ’ 
Ma pih propizidt^allo Hfaniero fuono . m - 
Dei canti della 'Senna '■ t'i-.,. i 

E avvezzo al blando ognor; come alla penna. 

Due guerre apportatrici i-- ) • ..i. < i' ! 

D’ampie 'rovine' e' d’infioiteimòrti:. ,j :j.;> 
Due guerre ’('© io noi yen’ ite meknorni viva) 
Fe Colla Madre -di Giul^pé ililFndra, i''l 
Fe, perchè viltà non l’ a veó' «gammati ihq I 
Spofe d’Eroi due volie'i:.v:)-n iviq ìj"i! ■>. ,* 
Fero alle obiotne oltraggio, e rphrlbr pioggia 
Di lagrime doglipfe: i-Jmv; ?o/ ' • 

Giurar due ; volte i'figlj in. filile tombe ..;.y 
Vendetta al Ciel della patema 'monìe.> .« ■/ 
Due vòlte al mar di german fanguetneri v‘.,y 
Corfer fiumi ■'gi^mani..KH7 o.Dtjjnd !t 1 . 

Or magnanimità fovra il paffato ì ^ 'ìjì\) 
Ha ìparfo ‘un vek> qaantd'i' ets^ iniro.iirt .1 

- Ecco due' Eroi,' .'!duò Soli . . oii-sn. n .r'- :: l>. 

L’ uno tali- altro mirarli zzncì.'rui sur-;.:.. ni , 0 
L’ eternitele, in fronte. iL f—oi;. 1 , ..1 ; .ì'j ì 
E r UH 'heU’v altro 'onorai;>~ ; p i 'i>r,x, o' . 
Queir eccelfa virtù ch’entrambi eterna. 

•i- Fa 
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Fa 4’ ano ali' altro 'il fuo gran coripalefe: 
Scorre diva amiftade ' * 

In Alile labbra de’ Regnanti :accefe..' ./■ 

Tale ad Arminio, innanu • > i ; 

Sigmaro un dì comparve; iv, . ' 

£ i gioven’ occhi anlenti al vcechior Eroe 
Scopurfero il fucilro i 

Dcbellator di mille armati alteri, , , • ; 

£ il troncatM>tii:.Viacoli Aranieri. 

Oh di mie corde il fuon potelFe intorno!:; i i 
Tutti dalla lor urna a vita i;6gli.;.i. 1 

Di Tentone .chiamar; ch’efll nell’ alma-;: 
Force commoffi , e a’-jjsi tcaQipjai ini predai 
S’udriaao celebrar 1’ altoi;baieno < -!q ùi« M 
Di queir afpetto di prefagj -pieno ! :• > 

Indi legnar godriano il loco, dove ws .i 
Di Germania i più grandi ; Jioq» /. art-jug • >( 
Giufeppe eiFedecìco: ai mutui ampleAi uil ' r 
t Stderde .braccìa )' e là'godrian JeiqMcrce ij' 
Piantai;, perahg di, quelle quercQi IH’ ombra 
I più tardi nipoti •,';'l : <r j fuT ■ifÌDiaq , . . 
S’andaflTer poi narrando; .v 'ub ioi't 1. ^ 

La Aoru' del grand’atto memorandoiic oi . : 

O voi nemici di Germania,- 'quale) '■/r.hai;; .< 
Qual tetra nube alle getefe ciglia .ub ■'ni: 

Vi s’ aggira .-d’ intocnp ? e non vien -mena. / 
Quella fperanza ,4 cui nudrio:.k frode'; m ; 
Quando il braccio poflente aiKiri. vedeteci 
Giufeppe, e Fedeì^oii invilt v 

£ gli udite gmrarfr ii'patt» amico t i; ,'i lU 
Se non vien meno .. ili obli Un' armonia dt corde 
Cupamente temprate a Aron', di motte, t tii) ’.i 
Temprate a Aiono di.venturei orreodo;- J 
Sotto un’arida quercia alior , v’attende vi :ì 
• snoiy idrici :n-. '(,0 r)j-.,v ‘'Mj*):' 

iir. 
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i IH. j ■ ‘i, i 

.. . ; ;;i .» 

Sul TUOGio di S. M. l’ Imperatore az,l’a.ccaic- 

PAMEMTO DI MoRAPU . . , ; 

. . . i.: V t 

; •; , i 

S On dai ceppi del gelo i^fiurai fciolti;_ ; d t. * 
Verdeggia il pafco, e tra le nuove frondt 
Va rulignuola tenera chiamando :. |/\ 

11 c<^mpagno che fido a lei rifponde: i/ < 

Guerriec, fu fu guerrier, non hai più inciampo; 
Non odi il noto fuon che invita al <»mpo?..' 
L’alto bellico fuon grato rimbomba; L 

li tuo deftrier Tode, ««nicrilèe, U fuoto .1 
Irrequietaiheate calpeltando. 

Or via dalla tranquilla 

Parete i degni araeft in man ripiglia, 

£ te n’ adorna, e il buon deftriero imbeiglta... 
Al campo, al campo; ivi t’attendon certi i i 
Del tuo valor delle battaglie i duci, ' 

Tu da gran tempo li conofci, e. fei . i . ’ ' 
Tu da que’ prodi conofdnto wcora : .• (| 

Voi vi vedelle un giorno ÌD più d’un locot 
Alla polvere in me 2 zo,:in mezzo al foco.. • 

Al campo al campo; ivi deU’armi amico>_‘ i - 
E de’ liidorL illuftri ili favorito ■ i.,,,-/ 

Della Gloria vedrai ^ rcdtiii gaertiero* r; ; . 
Giufeppe il tuo gran padce. e condottiero,.; 
Nella turrita Vienna, egli lèdea» r.i 

£ già fgridando il pigro verno sdgettfe, : M 
Primavera. geatU chiamando a nome; 

£ fofpiri traea , quando il fuo ciglio ^ 
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.Neirampic fale agli fpìranti bufli 
Volgeafi intorno de* grand* avi auguftì . 

E quando egli era al breve fonno in braccio, 
Parvegli udir dì trombe il fuon, gli parve 
Che mugghiafler frequenti 
•*D** intorno a lui-delie battaglie i tuoni 
Ei vide al vento le bandiere, ei vide 
Di mille acciari balenar la luce: 

Te, guerrier, te fognava il tuo gran duce. 

La bella Prinàavera br’fe* ritorno; ■ i 

Ei*^ da german , da eroe 
Alla germana che a partir s’ approda . . / 

Dà di congedo il bacio; Jndi qual lampo '• 
Cefare corre a te nel ferreo campo. 

Ma l’alta Vienna fua non avea forfè uoV. 

Di delìzie abbaftanza ? ’e^ non irdea .'i-d ujL 
Dianzi fra il fuono de’fedofi evviva^ ci;: li 
Per bel comando dell’auguda Madre*;* 

Stellato campo di leggiadri fiori ' ’ ... t /> 
Ad onta de* notturni -invidi orrori, i 
E quando il* fol nafcentc all* opre invitaci jj o 
E i non'ha forfè, o Imperiai Citcade,cq:i!L:; .. 
Ne’vadi tuoi contorni ? i . •’uIì:/ cu) ! CI 

Un fempre verde c Tempre vago ‘aprile, . ' 
D’augelli il canto,- il mormorar dell* onde. 

Bei fiori, ombfofe grotta, -amene. fponde? ^ 

E quando Ibhivo-dei Tipofi ; in traccia , ìA 
Va di nobil Pudore; •> r/i \rr'i h 

Qual non echeggia alto 1 rumor di càccia?. -1, 
Non Io rifeaida pe’bofcoQ calli ‘ /4bU 
La fuga rapidilfima^d’um cervo? d “z: 

La lancia ei non impugna, ' * i.!‘/ . 

£ il -cinghiai raggiugnendo in mezzo^'aLcprfo , 
Non glìel’ immerge neU’irfuto dbrfo2 ’ -• 

Mi- 


Digitized byGoogle 


*57 


Minore avria così dal popol fido 

D’affetti omiggio, e de’ Germani l’alto 
Dominator non farebb’ egli ancora, 

E non farebbe alle grana’ alme caro? 

Ma come il può come gli fpirti alteri 
De’ Tuoi grind’avi che gli fan corteggio 
Potrìa da le cacciar? Volano quelli 
A lui d’intorno, e gli fan c^nno; ei guarda 
Ove cenno gli fa la mano amica; 

E vede innanzi a fé gloria e fatica. 

^ome domar quella poffente voce 
Che gli penètra la magnanim’alma? 

L’udì fanciullo: giovanetto udilla, 

E co’ caldi defir le giva appreffo ; 

Or come mai non afcoltarla adeflb? 

Suonan fublimi inviti in quella voce: 

Stendi il gran braccio, e i figli 
Di Temone difendi; 

Sii l’efempio de’ regi; 

T’imitin tutti, e non t’agguagli alcuno. 

Ah voce! ah invito! ei feeue ei fegue: o fpirti 
Spirti degli avi eccelfi! egli vi fegue. 

Ecco tra nubi polverofe, in mezzo 
Alle armate falangi, ove la nota 
Voce immortai lo feorta, 

Un deftrier velociflimo lo porta. 

Ed io fuo vate, ed io 
Dovrei reflarmi indietro! oh! prendi Talt 
, Mio fpirto, e vola e il fegui 
In fra le nubi polverofe, e feco 
Soffri il cocente giorno. 

Soffri i difagj e il miliur foggiorno. 

^ quando ai cenni di Giufeppe il campo 
Tutto delle agitate armi rifplende; 

E l’aer freme di nitriti, c tuona 
Tom. I, R Dai 



D* calpefHo dell’ unghie ferree il faolo. 
Allora, o fpirw mio, raddoppia il volo, 
Delle belliche gioje allor vedrai 

Tutto 1* ardore' al gran Giufeppe m yolto; 
E il decifor ved^i delle battaglie 
Intrepido coraggio 

Neiruom di ficatrici ampie regnato, 

E nel giovane ardente ai rifchj nato. 

Allor di belli augurj 

Tu formerai teforo, e andrai panuindo 
Preflb il defjtrier del tuo Signore invitto, 
Suonate pur Tuonate, e in i^uefta ^nu 
Pugna fpirate ardir, trombe guerriere; 

Voi Tuonerete un dì vittorie vere . 

Che fe di mezzo a| fulminar di Marte 
D’ operati fudo|T ftilla padelle 
Giù per la diva fronte, 

E la ghirlanda mi^ la raccoglielTe ; 
Germania! una ghirlapda ove fang 
^ella cosi da pareggiar la mu? 


i 
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In morti dell* Imperatrice Regina 
Maria Teresa d’ Austru. 


. A* « 

E Lia fra l’AIme prime, .^4 -jta 
D all’età mia più giovane, ‘ . * 
Era la più fublime, , ?♦. 

Era la miglior Anima: , 

A lei fean plaufo i popoli 
Da nuovo incanto tocchi; 
Meraviglia e delizia 
De’ cori era, e degli occhi. 

Sperai, porli preghiera,, 

Ch’ oltre al cadente fecolo 
ReRalTe ella qual era, 

(^and’io già folli cenere: „ 

Ahi! la fpeme e l’augurio 
Han tradito il mio core! ^ 

Fa luogo anche a’ miei gemitìi .. 
O pubblico dolore. • -,r '-i ‘ 

E fa luogo, fe lice, 

Ai vera, onde in fuon flebile ,, 

D’ uno sfogo infelice / 

Sia quello plettro intèrprete ^ 
Languido, e quale il /offrono 
I fofpiri, i tumulti, Vi 

Che il petto opprelfo incalzano, 
Come il turbo i virgulti. , 


£ quo* 
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P quello ftion compiuto, 
Pongo in mezzo alle pallide 
Ghirlande il plettro muto 
Di Terefa fui tumulo: 
Addio ghirlande e cetera 
Per fempre: i canti miei 
Ebber da lei principio. 
Abbiano fio con lei. 


O ftruggitrice delle belle coffe 
Morte! un di ritiralli il braccio alzato 
7U fuon di noflre voci fofpirore. 

O Dio! i’alzalli ancor! guarda la piaga. 
Che, lei ferendo, in ogni core aprifli ; 
Guardala, e va di tua barbarie paga. 

9on già tre lulbì, che il filial lamento 
Si molTe il Ciel, che la ritenne in t»ra^ 

£ quanto dié timor, diè poi contento, 
Ricomparve la Madre, e i lieti Figli ' 
Sentirò ancora, e falutar prefente 
La virtù deH’efempio e de' configli. 

E a tutti era fodegno, a tutti fcorta . , . 

£ (a perdemmo 1 e non v' è più la Madre! 
Miferi noi! la eemun Madre è morta, 

O morte di inafpettato 

Com’ eApe il nembo dalle grotte cupe, 

E traverfa mugghiando il mar turbato; 

£ cafe abbatte e torri, e la campagna 
Spoglia di querce ^'d'abituri, e i fegni 
Lafcia del Tuo furor per la montagna: 

Tal deir Iflro fui margine atterrito 
Odefi rimbombar: morta è Terefa; 

E corre il fatai fuon di lito in lite; . 

/ 

fin- 
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finché il dolor, che pniiia i fénC tòglie, 

L’alto, r inerprimibile dolore 
In un 6ame di lagrime lì fcioglie< 

Deh! che ne refta lenza lei? Se movo 
Gli fguardi intorno, eccelfe donne io veggio; 

Ma dove una Terefa? io non la trovo. 

Di più corone avventurofa erede, 

Alle foggette Nazion fedeli 
Di quanto ricevè quanto più diede! 

Di fua bellezza, e di Tua età nel fiore 
D’ùn Eroe troppo prelto in Ciel chiamato 
-Al fimi! co'r donò per Tempre il core: 

E del Tuo amor ne’ molti pegni a noi 
La propria immagin tramandando, come 
Moltiplicato ha i benefizj Tuoi! 

In lieti, o mefii di, d’opre ammirande 
Schiufe ugual piena a’ popoli ; e fu Tempre 
Ne’ faufii eventi , e ne^ difalbi grande . 

Tra Dio divifa, e il popol Tuo vivea; 

E con forza ad un tempo, e con piacere 
Dal Tuo Treno all’ Aitar pafli^gio Tea. 

1 Tuoi dover prepofe alla fua vita, 

A cui d’innumerevoli mortali 
Era la fpeiae, o la fortuna unita. 

Quanti rifchj di colpa all’ozio tolfel 
Quante fecrete, o timide virtudi 
Sotto r ombra benefica raccolfe ! 

Vegliava ognor per tutti il Tuo penllero: 

£ de’ deliri Tuoi qual era il primo? 

Quel di render felice il Mondo intero. 

L’orfan per lei non fu confcio, o penfoTo 
Mai di perdita alcuna; e i Vecchi pianfero 
Di gioja al non più villo auo pietofo. > 

K 3 poi- 
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Dolce gli fguardi, e i detti Tuoi rapina 
Fean d’ogni core; e ritrovò ciafcuno 
La Madre in quella, che credea Regina. 

Che più? . . . Futura etade a ce m'appello; 
Trafeorfi tempi, e voi vantar potete 
Fra le voftre Eroine un cor più beilo? 

Ed era noftra! e più non è! . . . Tanta ora, 
Ultim’ora di Lei, (li tu immortale. 

Sii chiara ovunque la virtù s’ onora ! 

Religione! o primo su' diademi 
Delle terrene Maedà giojello. 

Tutto r orror di morte all’ uom tu feemi. 

Tu fui tuo foglio adamantino traggi 
Il feretro fublime di Terefà, 

E vi fai feorrer fopra un mar di raggi. 

Quivi l’amica tua, quivi ridede 

La grand’ Alma ferena, e dell’ Eterno 
Afpetta il cenno a Tue virtù mercede. 

E quivi pioggia di favor celelli 
Su’ cari di del Tuo Giufeppe implora , 

E calma a’ Tuoi pender turbati e mefti; 

Del Tuo Giufeppe ad ardue prove melTo 
in più d’ un amariilimo abbandono: 

Ben cosi quanto l’ami il Ciel s’è efprelTo. 

Ahi quale, ahi quanta parte del fuo core 
Si divife da lui! rapird ei vide 
Due Compagne, la Figlia e il Genitore. 

Ed or da Madre !... oh Dio : mi tronca il pianto 
Le voci : è troppo, è troppo, e più non regge 
Della Madre alli perdita il mio canto. 

Se non che un balenar dalle rimote 

Sedi del lume immenfo, ond’ella è avvolta. 
Rompe l’aria, e i goni] occhi a me peccete . 


Lu- 
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'Lucido Spirto, o Spirto di Dio pieno < 
li qual ci diè corona aiTai più degna 
Di quella che cirigefti al Mondo in feno: 
Spirto, che il bacio angelico guftafti 

Del tuo Fratìcefco, ah cader lafcia un guardo 
Su noi ! tu n’ ami ancor quanto n’ amalli . 

Tu a’ Figli aUgufti raflerena il volto} 

E il Genio tutelar fii dell’ Eroe* ^ 

Che in mano il fren del popol tuo s’é tolto. 
Quante ha virtudi abbia diademi in fronte! 

È fieno i primi dì del nuovo Impero 
Della più lunga età dell’ oro il fonte ! 

(^orde mi giorno a Lei grate* 

Mute in mezzo alle, pallide 
Ghirlande ora pofate^ 

Di Terefa fui tumulò} 

Su cui ftende la gloria 
Le piume maeftofe; 

Su cui mille fi ftemprano 
Pupille lagrimofe. ^ 

Su cui pute il mio pianto 
Cojil’ altrui vengo a racfCere: 

Ma al duo! del core oh quanto 
- Poco baftan le lagrime ! 

Addio ghirlande, e cetera 
Per Tempre : i canti miei 
Ebber da lei principio , 

Abbiano fin con lei. 


Ho accennato nel Saggio, che 
Ufo di accoppiare alle numisre 


il Sig. Denis ha ten- 
di Oflìan lo Itile di 
KIop. 
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Klopftok; come (ìa egli riufcito In imprefa si perico- 
lofa baPeiarno a far giudicare la 11, e la ili di quelle 
odi. Converranno i buoni difcermcori in accordar lo- 
ro moiri gradi di una bellezza originale ; e l’alveranno 
per avventura quell’ aria di difordine che vi regna , 
componendoli l’idea di un Bardo fovranamente ilpi- 
rato. Non fa|)rel dire abbaltanza quanto la terza fia pie- 
na di fuoco; e il metro luHb partecipa foprammndo 
di tutta rimnetuofità guerriera. Eccone le due prime 
Arote, le quali non faranno che tuonare all’orectiiio 
di chi ignora la lingua; ma a chi la polliede potran- 
no inoltre valere per un faggio comunque leggcrillimo 
del mio modo di tradurre. 

Die Flàjfe find les ; die IFeideti Jìnd grifi ; 

Die Nac litigali rufet'den Gatten m Lauh: 

Auf Ki ieger, auf aufi Und hùrejl du nicht 
Den eliemen Ruf ins Gefild? 

Schùn wirbeit àer Rufl Ihn hòret dein Rofff 

Und wiebert, undjlamp/et. Auf, krieger, eraheV 
Dein Heldengefiìmeii der rubigen fvand! 
Auftfchmà^e dùh, zàume dein Roff. 

Hinan ins Gefild t Hinan ins Gefild! lyc. 

Quanto all’Ode in morte di Maria Terefa , vi è Ipir- 
fa per entro mozion di affetti e maeflà di penGeri; e 
fomma energia e arditezza di voci e di frafi, di cui 
diffido di aver impreflb le cinte equivalenti nella mia 
traduzione. Ho poi fupplito talvolta con una oda im- 
magine ad alcuna dell’ orieinale , che mi è fembrata 
troppo indocile a paflàr nella noftra lingua: e ciò rre- 
cifamente verfo la fine. Di quella liberta che fono 
flato collretto a prendermi , effendomi io feufato coll’ 
autore, quelli eboe la compiacenza, d’ inviarmi una 
traduzion letterale della intera ode : ma ficcome io 
non mi conofeo oggi capace di trar da ella ajuto ; 
cosi non avrei faputo trarne I’ anno feorfo, quando 
anche pervenuta non mi folle tardi, quando cioè era 
£ià l'ode compaifa al pubblico in compagnia di due 
profe AFemmne fu'la fleiTa infaufiiflìraa "perdiu , dà 
me tradotte per ordine di S. M. la Regina delle due 
Sicilie. Fiicemi di riportar qui un luogo dell’ accenna- 
ta verfione inviauon, il qual comprende appunto un 

fen- 


Digilized by Google 



fenfo che non mi è riufcico In verun modo dì mette* 
re in verfi : &d giacerai o cetra , dove i veli di ha* 
to ingombrane ftlenziofanente le cerone e il fajlo d’inohatt 
grandezze terrene, t aì^ ondeggiar delk funelni torce la ca^ 
duciti Sparge emine anche p^ lunghe. 
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AUTORE ANONIMO. 

Nel PAssAGGid Di S. M. l’Imperatore 
PER Strasburgo . 


P Ra Ili lutto natura, e fotto il pefo 
Di folta neve fi piegava il pino; 

Non più sì vago il fol, nè più sì accefo 
Vibrava i fai per 1’ alto fuo cammino; 

Ma una luce fplendea fol dubbia e mefla 
Per la tremante e fquallida forefta. 

Carco r alma di noja , e penfierofo 
Stava il Cantor vicino all’ arpa afiifo; 

Nel meditar V antico fuo ripofo 
Amaro pianto gli piovea fui vifo; 

L’arpa è negletta, e l' indurita mano 
O il fuon non tenta, o fol lo tenta invano. 
Quando dall’alto maeftofo trono 
Ove l’Aquila ftafli, un Genio alato 
Faufto come gli Dei, che volti or fono 
A confolar di quelle terre il fato. 

Il volo apre del Ren verfo la riva, 

Ed alto grida; ecco Giufeppe arriva. 

Ne’ corpi il fuoco elettrico ficcome 
Suol penetrar, fe gli fi fan dapprefib; 

Cosi al fuonar del facro augnilo nome, 

In ogni cor da gravi cure oppreflb 
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Di bella fprrae enwò raggio ftreno, 

£ fuggi la medi/.ia in un baleno, 
lo verfo r immortal Città reìna 
Deir litro, filli gli occhi ognor tenea; 

E a falutare ogni aura mattutina 
Che Giufeppe fpirò* pronto forgea: 

Io per lui rofpirava in fulla fera 
Colrauretta dell’ ombre mellàggiera. • 

Ma oimè / che i miei fofpir parean fommerfi 
Nel vortice cader della tempella» 

Tal che la fpeme appoco^ appoco io perii, 

£ larva la credei che un’ibgno appretta : > 
Sorfer.tre Lune; ei nòn apparve; intanto ‘ 
M’ accompagnava la melV arpa il pianto • 
Torna nel canto mio che'più non geme, 
limabile letizia Inlinghiera: 

Ecco rinafce'la perduta fpeme ■ 1 • 

Col ritorno gentil di Primavera; 

Zefiro amico a confortarmi il feno 
Dolce mi parla, e m’ allìcura appieno. ’ 
Vientene dunque ah vieni a chi ti brama; ' 
Moltra il divo fembiante, e i voti acccli 
'Appaga ornai d’ un popolo' che t’ama, 

£ i legni- del fuo amor ti fa palei! . 

Ti vantan quelte terre aurea fortuna ; 

Gii Avi tuoi Semidei videro in cuna. 

Come fparla il bel ocin fili còllo, e il petto ^ 
Piange in riva del mar tenera fpofa, > 
Poiché morte gli tolfc il fuo diletto 
Per fraterna crudel lite geJofa ; 

Cosi verfo di te lontano ancora ■ ' • 

Sofpira .Alfazia, e il grande arrivo implora.- 
Qual trafporto m’ inonda ! o vóti miei 
Siete voi paghi, o I’ occhio erra e la mente? 
Ah magnanimo Eroe tì che tu fei; ' 

Po- 
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Popoli lo miftte, eccol prefente; 

Ecco il Ce fare voftro; ecco la mano 
Che il freno regge del deftin germano. 

E' bello il fol dopo una tetra notte, 

Quando difpiega la raggiante veda, 

E fra le fparfe nuvole interrotte 
La benefica fronte ei manifeda; 

Pur culla pompa de’ poHenti rai 
Della prefenzu tua men bello è affai. 

Terra, ben ti fu il Ciel largo, e fecondo, 

Cui della Aia dimora ognur fa bella 
L’onor di queda età, l’amor del mondo: 
Così grida, e A efprime ogni favella; 

Odi vecchiezza in vacillante iena; 

Od: il fanciul benché balbetti appena. 

Grida cosi , così fi efprime ancora 
Labbro cui furor facro apre ed ifpira; 

Vate che il tuo cammin d; ferti infiora, 

E appiè del Trono tuo depon la lira , 

E tutto il bel riverbero poflente 
Dell’alta gloria tua nel petto fente. 

O tu, cui tanto ammira ogni draniero 
Clima, e gli applaufi a gara porge e i voti) 
Già tributar] del Romano Impero, 

E tutti in oggi a tua virtù divoti. 

Veggono i Regni in te di Dio l’ immago. 
Come in lucido fpecchio,,o in puro lago. 

O tu, che dendi il braccio poderofo 
(Che faria in guerra?) sì temuto in pace, 
È la lance Europea tieni in ripofo: 

O tu, cui meglio di ^girarti piace 
Per campi, ove la melle è bionda e folta, 
Cli’ ove la vinta giaccia ode infepolta ; 

O tu, per cui ne’ fortunati Regni, 

Che fiorir fai maravigliofo erede,. 

Le 
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Levanfi fu bell’ale i chiari ingegni, 

£ Tali verità fu (labil fede, 

Che, fenza più temer d’afpre catene. 

Tutti i tefori Tuoi fparge a man piene. 
Glufeppe! anima grande! altero io fono 
Che fcorra il apme tuo fui labbro mio; 
Nome che merta un più fuperbo fuono, 

E un più accefo cantor, che non fon io; 

£ cui appena è di cantar capace 
Denis, che tanto ai fovran gcnj piace. 

Oh fe piacelTi anch’io! fe un tuo forrifo 
Si voIgelTe al tener de'verfi miei; 

Forfè m’animerei, forfè divifo 
Il rarp onor co] gran Cantore avrei; 

Piega ver me deh piega un de’ tuoi (guardi; 
E anch’io farò famofo ai di più tardi. 

Ma tu. Signor , t’ involi , e il piò già porti 
Ove ti fegna il tuo delio la traccia: 

Deh che fon mai quelli umili trafporti 
Per te che llendi le fraterne braccia 
.All’ augnila de’ Franchi alta Sovrana 
Tua di fangue c di cor degna germana? 
T’involi; il noUro ciglio, il nollro pianto. 
Tutti i nollri fofpir ti fon feguaci; 

Quei di Luigi, e d’ Antonietta intanto 
Vengonti incontro teneri e vivaci, 

Vengon full' ale d’ un propizio vento 
Il punto ad affretur del tuo contento. 

V^go la gjoja fui divino volto, 

£ i baci d’ amidade a gara impredi ; 
L’affettuofo giuramento afcolto; 

Veggo il piacer dei replicati ampie!!!) 

E gli Avi vollri dall’ eterea fede 
Veggo gioir fulln fcambievol fede. 
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Se tu per Tempre il nodo eccelfo hai ftretto 
Col Franco Regnator di bella’ pace ; 

Se tempri feco il fulmine diretto 
A faettar l’iniqua gente audace; 

Chi di fangue e virtù che giunti or vanno 
Potrà fciorre il gran patto a ooRro danno? 
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